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ARGOMENTO. 


F inito che ha Raffaello il racconto del principio 
del Mondo, Adamo lo prega a dirgli perchè le stel- 
le e i pianeti , case sì grandi , servano alla terra , e 
muovami attorno a lei , che sta ferma , quando es- 
sa con minor moto potrebbe muoversi che essi non 
fanno. Èva, accorgendosi che Adamo entrava in 
pensieri astrusi , si ritira . Raffaello gli risponde che 
Dio vuole che gli sia nascosa la natura de’ cieli e 
degli astri ; che può ben essere che la terra sia un 
pianeta , e che negli orbi degli altri pianeti si'eno 
abitanti creature: ma lo consiglia a non confonderai 
in tali ricerche, pago di ciò solamente che gli fu ri- 
velato . Adamo ne conviene e propone a Raffaello 
di raccontare quello eh' era seguito dopo la sua 
creazione . Raffaello se ne mostra desideroso , es- 
sendo stato assente quel giorno della creazione d’A- 
damo, mandato da Dio a guardare le. porte dell’ In- 
ferno. Adamo racconta che la sua vita principiò co- 
me se si destasse da un alto sonno , e che trovossi 
giacere tra i fiori e 1’ erba: che subito volse gli oc- 
chi al cielo , che alzossi , che si mosse , e parlò , e 
nominò le cose che gli erano attorno, e che , po- 
stosi a sedere , si addormentò : che sognò ili essere 
per mano condotto nel Paradiso sopra una monta- 
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gna ; e che , svegliatosi , vide ciò essergli seguito ve- 
ramente : che gli apparve Dio tra gli alberi , ed ei 
l’ adorò , e ricevette i suoi ordini di non toccare 
dell' albero della cognizione : eh’ ei nominò tutti gli 
animali, e chiese a Dio una compagna ; che si ad- 
dormentò un' altra volta, e vide in sogno Dio , for- 
mare da una sua costola la donna; onde , svegliatosi, 
ritrovò Èva, la condusse sotto un boschetto e con- 
sumò il matrimonio . Qui Adamo si estende nelle 
lodi di Èva: onde Raffaello l’ avvisa di non trapas- 
sare la misura del giusto e del vero in lodare la 
donna e i piaceri del tatto . Adamo si scusa , e do- 
manda a Raifaello se gli Angeli amano. Raffaello di- 
ce che sì, e che si godono in eminente piacere, po- 
tendosi mescolare e penetrare l'un l’altro senza im- 
pedimenti d’ ossa o di membrane. Ma tramontando 
già il Sole , Raffaello rinnova i suoi avvertimenti ad 
Adamo, il quale lo ringrazia e lo benedice. Così se- 
parami , andando quegli al cielo , e Adamo al suo 
boschetto . 
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LIBRO OTTAVO. 

« 

Q ui l’ Arcaugel fe’ poca ; e così dolce 
Lasciò d Adam entro all’ orecchio un suono, 
Che ancor pareagli udirlo (i), disioso 
Dal suo labbro pendendo, ancor che muto . 
Poi, come scosso da soave incanto, 

Grato così ruppe il silenzio : E come, 
Istorico celeste, a te poss’io 
Render grazie e mercè, che il merto adegui? , 
A te , che tanto del saper la sete 
Mi alleviasti, e in sì benigna guisa 
Manifestarmi ti degnasti cose, 

Che senza frutto avrei cercate altrove : 

Però diletto e maraviglia n'ebbi , 

» E a gloria le ascrivea del Fabbro eterno. 

Ma dubbio alcun tuttor m’ingombra; e resta 
Losciormene in tua man (a). Allor eh’ io miro 
Questo di Terra e Cicl Mondo , e la mole 
In mio pensier n’estimo, un ptmto, un neo 
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Incontro al Firmamento e all’ infinite 
Stelle vivaci sue, mi appar la Terra . 

Pur, solo a ministrar a quest’ opaco 
Orbe la luce , di null’altro vaghe. 

Quell' ampie vie con diuturno giro 
Scorrendo vanno. E come (in cotal modo 
Parlo meco talor maravigliando) 

Avvenir può che saggia tanto e parca 
Nell’opre sue Natura, ivi sì enorme 
Ponga sproporzion , tanti e più vasti 
Corpi creando, e di*sì egregia tempra, 

E di sì vario e dilettoso aspetto, 

A quel che appar, sol per tal uso; e imponga 
Giri all’ orbite lor, senza riposo 
Iterati ogni dì ; mentre la Terra , 

Ch’entro cerchio minor più agevolmente 
Volger potria, da più elevate ancelle 
Ottietì l’intento suo senza far moto, 

E qual tributo, che da immensa via 
Con invisibil volo a lei derivi, 

Calor di vita in sè riceve e luce? (3) 

Questo il Progenitor disse ; e al sembiante, 
In ardui pensamenti entrar parea . 

Dal verde cespo, in che sedeasi a parte , 

Con decoro e umiltà sì graziosa , 

Che di sua dipartita increscer fea ( / | ), 
Quetamente levossi Èva , che il vide ; 

E i fiori à visitar mosse e le pianto. 
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E a scorger cóme di sua man cultrice 
Prosperava il lavor. Novella vita, 

All’ apparir di lei, froudi, erbe e frutta 
Rallegrava, e parean sorger più liete 
Al molle tocco dell’ eburnee dita (5' . 

Nè già perché il subbietto ella non «•uri. 

O inetta alle dottrine alte si estimi. 

Di là si toglie : riserbar le piace 
Un tal diletto allor che del consorte 
Dal labbro penderà sola uditrioe ; 

Però che relator ella antepone, 

Assai più che l’Arcangelo, lo Sposo; 

Più questo interrogar; certa che a care 
Digression far vorrà loco, e sciorre 
Con maritale affetto i suoi quesiti . 

Nude non già dal labbro suo panile 
Colei si aspetta ; ma parole e gioja . 

Dove, ah dove ugual coppia in si fena«;e 
Nodo giunta d’amor rinvenir puossi ! 

Con divin portamento ella in dolce atto, 
Nè scarsa di corteggio, s'incammina (6); 
Chè delle grazie ognor la lusinghiera 
Pompa dietro a lei va quasi a regina, 

E mille strali ardenti, onde la brama 
Di vagheggiarla eternamente è accesa , 

A certa meta sc«jccano per via. 

D’ Adamo ai dubbi con affabil volto 
Rispose Raffael ; Te già non biasmo , 
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Sì vagoli saper. Quasi volume 
Per man d'iddio liberalmente aperto, 

A te dinanzi è il Cielo; e l’opre quivi-. 
Legger puoi «li sua destra , e in lor vicenda 
Le stagionali anni, i mesi, i giorni el'ore (y). 
Ma cb ei si njova, ovver la Terra, dove 
Nel computar sii certo, a te che importa? 

Ad Uom o a Spirto angelico nascoso 
Tenne il gran Fabbro in suo consiglio il resto ; 
E più che andar de’suoi segreti in cerca , 
Meglio è assai venerarli . Ove poi vaga 
D’argomentar la prole tua si mostri, 

Vasto campo al contrasto il Ciel dispose (8); 
E forse di lassù fia che sorrida 
Quando avverrà che modellar la scorga 
Il Firmamento, e calcolar le Stelle. 

Oh quante, a sostener vane apparenze, 
Ascriverà figure alla gran mole, 

Struggendo, edificando, e leggi e Mondi 
Ponendo in Ciel da fantasia sol nati! 

Come allor di che cerchi e con quai centri 
Sien composte le Sfere, e quanti in Orbi 
Descritti altri orbi sien , cicli , epicicli , 

E poli e zone a immaginar fia trattai 
Che dal richieder tuo raccoglier lice 
Quel che fieno i tuoi figli a te simili . 

Strano a te par che a minor oorpo e opaco 
Lucidi corpi , e sì di lui più vasti . 
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Sien creati a servir , e il Ciel si aggiri * 
Per tanta via, mentre la Terra stando, 

Ella sola, trae prò dall’altrui corso . 

Ma por dèi mente, che non luce o mole 
Dell eccellenza delle cose è norma . 

Benché, a fronte del Ciel, sì picciol corpo 
La lerra sia, nè di splendor si vesta, 

Pur doni aver può in sé più assai che il Sole, 
Che infruttifero splende , e tutto volge * 

A fecondar la Terra il proprio influsso , 
Dardeggiati al suo grembo , ivi da pri<i 
Spiegano i raggi suoi possanza e vita : 

Le altre stelle non già ; che della Terra 
Non vanno a frutto i lor notturni uffici . 9 

Tuo tutto, o della Terra ospite, è il dono. 
Dallo spazio dè’ Cieli or la sovrana 
Possa di chi gli architettò misura , 

E l'ineffabil pompa, onde tant' olite 
Stese i confini suoi la man divina ( 9 ), 

Perchè accorto 1’ Uom sia , che suo soggiorno 
Quel non è dov’ei siede, smisurato , 

Edifizio per lui, che sol ne ingombra 
Una minima parte, un punto, un nulla: 
Fatto ad altro fu il resto , a Dio sol chiaro . 
Nel rapido rotar di laute sfere , 

Benché infinite, la virtù ravvisa 
Di lui, ehe*seppe alla materia istcsso 
Spirar velocità quasi di spirto . 
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Nè in pensier tuo me giudicar puoi tardo, 

Me , che dal Ciel , stanza d’ Iddio, coll’alba 
Mosso, e innanzi al meriggio a Terra giunto. 
In sì brev’ora tal caimnin percorsi. 

Che numero non è , die a esprimer basti . 

'A mostrar quanto i dubbj tuoi fur vani, 

Ben io del Cielo i giri ammetter volli , 

.. Affermarli non già, benché in tal forma 
Si appresenlino a te, che in Terra vivi. 

A tórre al senso uman sue vie segrete, 

Sì dal Ciel lunge Iddio locò tal Orbe, 

Che se pupilla di quaggiù tant’ oltre 
Vien che poggiar presuma, erri smarrita , 

E senza frutto. E che? non potria forse 
Centro dell’Universo essere il Sole (io), 

E da sua forza e dalla propria mosse 
Tujtte d'intorno a lui volger le Stelle? 

Sei tu scorgi di lor, che or alto or basso. 

Or in palese or in ignota forma 
Innanzi o addietro movono, o si stanno; 

E ben esser potria che a lor congiunta. 

Setti m' Orbe, la Terra, ancor che fissa 
In suo loco ti appaja , con occulto 
Triplice movimento andasse attorno. 

Ciò che a mille altre sfere, in cerchi obliqui, 
Per dritti! mosse o per contraria parte 
Or in tua mente attribuir ti è forza . 

Mestier non più del faticoso giro 
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Allor saria del Sol , nè del supposto 
Vortice diuturno, oltre ogni Stella, 

Ratto in sua via cosi che ai sensi sfugga ; 
Ruota delle tenèbre e della luce, 

Cui più tìnger non dèi, se da sè stesso 
Viaggiando quest’Orbe all’Oriente, 

Del giorno suo va in cerca, e nella parte , 
Non dal Sol vagheggiata ha la sua notte : 

Nè strano fora che a traverso al puro 
Aere la propinqua Terra Astro diurno 
Con riflesso chiaror fosse alla Luna, 

Come , ad avvicendar gli utili uffici , 

S’è ver che quivi sien*ospiti e campi, 

È dessa per la notte Astro alla Terra. # 

Tu le sue macchie scorgi al par di nubi; 

L queste piover ponno, e produr frutti 
In quel suolo ammollito, a nutrimento 
Del popol. tuo. Forse altri Soli, ed altre * 
Da te scoperte fien Rune seguaci, 

Che di duplice sesso, alma del Mondo , 
Mescendo i rai , genereranno altrove 
Su la faccia degli Orbi altri viventi (i i); 
Perchè molta non ha di ver sembianza, 
Che regi'on si spaziose e tante, 

D’ospiti nude sien , e a splender fatte 
Sol di fiacco e sottil raggio , che appena 
Quaggiù pervien, e di quaggiù si rende. 
Ma del Mondo sia pur T ordin qual vuoisi: 
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Norma del Liei spunti alla Terra il’SoIe, 

Ovver la Terra a lui ; dall’ Oriente 
La fulgida sua "via 1’ uno incominci, 

O con silenzioso , innocuo moto 
Dolce movendo sul volubil asse , 

Avanzi l’altra dal rimoto Occaso, 

E te coll’aer trasporti ; entro le arcane 
Ragion d'iddio non intricar la mente: 

Lasciale a lui; lui solo adora, e temi. . 
Dell’altre creature a proprio grado , 

Ovunque elle ptfr sien, disponga ei stesso. 

Del ben tu fruir dèi , che a te comparte. 

Di questo ameno suol^ d’Èva tua bella . 
Sublime troppo è il Liei per te . Sii saggio , 

Ma umilemente, Adàm. Pago di quanto, 

Non della Terra sol , ma dell’ eccelse 
De’ Cieli region fu a te scoverto , 

Contempla Tesser tuo(ia), uè, fuor di questo, 
A sognar ti disvia Mondi e viventi , 

Nè la condizion, che li governa. 

Cui non più incerto il primo Padre : Oh come , 
Pura di Cielo Intelligenza, or latto 
Son contento per te nel desir mio! 

Tu di condur quaggiù secura vita 
Fuor d’ogni tenebroso avvolgimento 
M’insegnasti la via, si che dubbioso 
Pensier mai sue tranquille ore non turbi. 
Lunge dall’ Urna, ben chiaro appar, le infeste 
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Cure Iddio pose; nè turbar lui ponno 
Dove in cerca di lor non vada ei stesso. 

Ma fuor d’ogni sentier l’irrequieta 
In suo stil fantasia trascorrer gode 
Setyza fren , senza meta, in sin che accorta 
Fatta da sperienza, a scerner giunga 
Che di profondi , estranii all’Uom subbietti 
Nello studio non già , ma nell’esame 
Di quel che più è propinquo, e a certo serve 
Uso diurno, il vero senno è posto (i3). 
Vanità, fumo, tracotanza è il resto; 

Che mentre il mobil cor disvia dal meglio, 
Più del desio d’investigar lo accende.* 

Si abbassi dunque il voi, e a più opportuno 
Obbiettosi rivolga il sernion nostro, 

D’onde forse avverrà che d’altra inchiesta 
Mi derivi argomento, ove l'usata 
Non venga men del tuo favor misura. 

Di quel che pria di' io respirassi avvenne 
Dotto per te già fui : l’istoria mia , 

Che non sai forse, or dal mio labbro ascolta. 
Parte ancor del Sol resta. In dubbio porre 
Non vorrai certo quanto a me gioconda 
Sia la presenza tua , se in tante guise 
Prolungarla desio. Quindi, s^ novo 
Indugio ti frappongo , alla speranza 
Sol del risponder tuo, Spirto amoroso, 
Apporre il dèi; chè veramente in Cielo t 
T. III. „ 
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.Seder mi par quando ti seggo a lato; 

E dolci più che della palina i frutti 
Alla fame non sien dolci e alla sete 
Dopo il lavor, nella piacevol ora , 

(.he alla mensa ne alletta ed al riposo, 

A me i tuoi detti son (i4). Ancor che grati « 
Presto ne sbramati quei ; ma di tue note 
Il celeste sapor mai non satolla (i5). 

E Raffael: non già di grazia scarso 
E tli eloquenza è il labbro tuo (16). Versato 
Ha dentro e fuor di te per sammo affetto 
I doni suoi liberalmente Iddio - , 

Di che T im magio sei . Se parli o taci , 

Ogni avvenenza , ogni bel modo è teco , 

E ogni atto se ne informa , ogni parola : 

Nè in conto mcn che di compagno nostro 
Nel servigio divin te da noi tiensi, 

Te, fatto per quaggiù, da noi Celesti; 

E di buon grado insiem coll’Uom le sante 
Vie dell’ Eterno investigar siam usi; 

Clie ben chiaro ne appar quanto ei l’ onori , 
E ugual dell' amor suo sia la misura . 
Intraprendi a narrar dunque; eh’ io lunge 
Mi trovava quel di, per tenebroso, 

Aspro sentier alle Tartaree porte 
Inviato da Dio. Con altri mille 
( Fu questo il cenno ) a prevenir movea 
<^he di laggiuso esplorato!’ nemico 
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Si sprigionasse, mentre all'opra intento, 

All' ineffabil opra , era l’Eterno : 

Si che Tirana destra sua non fosse 
Airesterminio, dal crear, conversa . 

Nè, al certo, avrian gli scellerati Spirti, 
Contro l’ arbitrio suo , degli atri alberghi 
Sormontato i confin : ma del suo Regno 
A gloria, che non dee mai venir meno, 

E del nostro devoto animo a prova , 

Nunzj del voler suo spesso ne manda . 
Guernite ancor delle già imposte sbarre 
Fur trovate da noi le orrende porte: 

Ma da lunge assai pria ne avea percossi 
Un suon ben altro che di danza e canto , 
Suon di rabbia , di spasmo e di catene (17) . 
Quindi alle piagge dell’eterna luce 
11 sabba to, conforme era il comando. 
Giubbilando per via, tornammo a sera . 

Parla dunque , eh’ io t’odo . È ne’ tuoi detti 
Per me quel dólce, che da’ miei tu attingi . 

desioso così l’ Arcangel santo . 

E il primo Padre a lui : Ben ardua cosa 
Esser dee per l’ Uom , credo, o amico Spirto , 
Il dir come sua vita origin ebbe ; 

Mentre chi mai nascer sè stesso vide? 

Pur a questo l’idea che ancor non cessi 
A me tua grata compagnia , m’ induce . 
Quasi riscosso da sonno profondo. 
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Sovra letto di molli erl>e odorose, 

E di sudor balsamico stillante, 

Cui ben tosto il Sol bevve , non so come 
Disteso io mi trovai. Maravigliando, 

Al Ciel dirittamente alzai lo sguardo; 

E tenerlo godea verso P azzurro 
Suo grand’arco rivolto, allor che mosso 
Qual per forza d istinto, e in attò quasi 
D’ avviarmi alle sfere , in piè mi eressi (18) . 
Boschi, apriche pianure e monti e valli 
E in soave concerto acque cadenti, 

E vive creature , altre che a volo 
Altre a passo movean , veggomi attorno. 

Lieti fra i rami «Ielle verdi piante 
Gli augelletti garrian ; e tal fragranza 
Dalle cose parlia, partia tal riso, 

Che inebbriato mi sentia di gioja. 

Prova di me quindi far volli ; e spinto 
Da inquieto vigor, o sciolsi al corso 
Le docili giunture , o a lento passo 
11 terren misurai . Ma qual mi fossi , 

E dove, e il mio principio erarni ignoto. 
Parlar tento; e già parlo, c ad ogni cosa, 
Che s’offre a me davante, io pongo il nome • 
E, O Sol ( diss’io ), vivida lampa ; o Terra 
Sì fresca e gaja , e de’ suoi rai riposò ; 

O colli, o selve, o piani, o valli, o fiumi (19), 
O voi tutti , che avete anima e moto, 
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Creature moltiplici , leggiadre. 

Ditemi , deh, se il pur vedeste, come 
Diventai quel eh’ io sono e qui mi trovi! 

Per me non già : di qualche Fabbro, eccelso 
Per bontà , per virtù , dunque fui l'opra. 
Deh , che noto a me sia , sì che la Possa 
Per coi vivo e mi aggiro, e d’ esser sento 
Felice assai più ch’io dir sappia, adori! 

Così chiedea, ma indarno : e di là, dove 
Spirai da pria l’aure di vita , e questa 
Mi raggiò di lassù limpida luce, 

Incerto mi partii. Cogitabondo . 

Sovra sparso di fior margine ombroso 
Mi adagio alfin. La prima volta un lieve 
Sonno colà mi prese, e con soave 
Necessità mi sottomise i sensi . 

E benché al mio stato insensibil primo 
Tornar credessi e a grado a grado al nulla, 
Piegai tranquillo (ao). Ed ecco d’improvviso 
Venirmi al capo dolcemente un sogno, 

E con interne immagini gioconde 
Assicurar la fantasia eh’ io vivo. 

9 

Approssimarsi a me divina Forma 
Parvemi, e dir : E il tuo soggiorno, Adamo, 
Desioso di te : non far dimora; 

Sorgi, o primo degli Uomini, o d’immenso 
Popol terreno Genitor prefisso. 

Da te chiamatola te ne vengo, e al loco 
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Già per te preparato, al bel Giardino 
Della felicità mi fo tua guida. 

* E, in così dir, per man mi piglia, ed alto 
Mi solleva, e per valli e poggi ed acque , 

Come a voi , mi trasporta , e di selvoso 
Altero monte alfin mi reca in vetta, 

Ove in chiuso recinto si distende 
Spaziosa campagna , e di fioriti 
Alberi e di viali e di boschetti 
Adorna sì , che , al paragon , potea , 

Quel, che avea visto in pria, gradirmi appena (ai). 
D'alme frutta ridea quivi ogni pianta; 

Sì che dal guardo , che rapito n’ era , 

Ognor venia più in me fatto inquieto 
Di gustarne il desio. Mi desto; e tutto 
Che a me la vision dipinto avea , 

Co’ sensi confermai. E già l'errante 

Mio cammin proseguia; quando in suo divo 

Aspetto alla mia volta , infra le piante , 

Quei che in sogno guidotnmi avanzar vidi . 

Di riverenza allor pieno e di gioja, 

A Lui dinanzi con ginocchia inchine 
Mi posi, e l’adorai. La destra ei stese 
In gentil atto a sollevarmi , e disse : 

Quel cui cerchi son io; di ciò, che intorno 
O sovra o sotto a te si mostra , il Fabbro . 

Questo fiorito albergo io t’ offro in dono : 

Tienlo per tuo, culto il mantieni, e a grado 
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Le dolci frutta sue cògli e assapora; 

Nè d’inopia temer. Ma della pianta , 

Che del ben e del mai la conoscenza 
In chi ne gusta arreca, e solo in prova 
Di tua sommission , di tua fe , presso 
AM’arbor della Vita io qui por volli 
(Scolpito abbilo in cor! ), paventa i danni, 
Che de’ suoi frutti all’ assaggiar van dietro . 

Il dì ( se avverrà mai ) , che immemor fatto 
Di tal divieto mio , di lor ti pasca, 

Quel fia per te d’ irreparabil pena ; 

£ divenuto sin d’allor mortale. 

Posto sarai da questo loco in bando. 

In che ogni ben si aduna; e di tua vita 
Fien gli stenti e le angosce il sol corredo (aa). 

Con sì austero tenor cotesta legge 
Ei m’imponea, che benché fermo io sia 
Di non mai violarla, entro agli orecchi 
Risonarmi tremenda ognor la intendo (a3). 
Ma ben tosto qual pria fatto sereno, 
Affabilmente ripigliò in tal guisa : 

Nou questa chiostra sol, ma tutta, o Adamo, 
A te dono e a’ tuoi posteri la Terra ; 

Sì che agli agi ella serva e ai cenni vostri 
Con quanto in aereo in onda oin lei siaccoglie, 
Belve, pesci, volanti. Ed ecco in prova 
Davanti a te ciascun di lor presento 
Giusta sua specie, sì che acconcio nome 
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Da te riceva, e ti tributi omaggio (a4)- 
Soltanto il gregge degli ondosi regni. 

Muto, squamoso, e a trapassar non atto 
Dal suo proprio elemento aU’àer lieve, 

Qui non appar; ma non ti è men vassallo . 

Disse. Ed ecco gli augelli a pajo a pajo, 

E le belve appressarsi , e chine queste 
In carezzevol atto, e a me d' intorno 
Star quei su l’ale. In suo passaggio a nome 
Ciascun chiamai (a5); cotanto avearai a un tratto 
Posto saper nell’intelletto Iddio (s 6 ) ! 

Pur quel , di che più d’ uopo aver parea, 

Non rinvenia tra lor. Quindi al mio Duce: 

Qual nome a te dar dovrò mai, che a tutte 
Quest’opre, e all’uoui, e a chi più all’uom preva le, 
E a quanto puossi disegnar per nome 
Infinito sovrasti ? E come, o Padre 
Dell’universo, d’ogni ben sorgente , 

Adorarti potrò? Tu a larga mano 
Versasti ogni favor su la mia vita ; 

Ma non è alcun, che ne sia meco a parte. 

Qual nella solitudine può darsi 
Felicità? Chi, se romito resta, 

Quando pur tutto goda, esser può pago? 

Chieder tant’ oltre osai . La luminosa 
Mia Vision raggiò d’un riso; e disse ( 27 ): 

Di solitudin parli? E non è forse 
Tutta di vive creature sparsa 
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La terra e 1 aer, che a te dinanzi, a un cenno, 
Scherzose si appresentano, e ti fanno 
Allegra compagnia? Tu la favella, 

Tu i costumi ne intendi ; e un cotal segno 
Di conoscenza è in lor, che a vii tenuto 
Esser non può . Tu le governa ; seco 
Qual più vuoi ti ricrea : vasto è il tuo Regno 
<^psi 1 lmperador dell’ Universo ; 

E comandar parea. Supplice io chiesi 
I sensi miei di far più aperti ; e dissi; 

Non abbi, Sire, mie parole a sdegno (» 8 j 
Ma pietoso mi ascolta : io le tue veci 
A sostener fui pur qui posto; e piacque 
Di tutta la famiglia de’ Viventi 
A tua bontà farmi signor . Ma come 
Darsi amistà può mai tra’ disuguali ? 

Qual diletto fra lor, se intero è posto 
Nel darlo e accòrlo con ugual misura ( 29 )? 
Scema nell’ un tra i dìspari, ognor cresce 
Di fermezza nell’altro; e tedio è il frutto. 

Io di tal compagnia parlo, che meco 
Sia del cor, della mente, a goder atta 
I diletti, o gran Padre ; ond’è che i bruti 
Mai consorzio coll’ Uomo aver non ponno. 
Ama ciascun la propria spezie : in cerca 
Però di sua compagna il leon move; 

Non già del pesce o dell’ augel la belva , 

O dell’augello il pesce, o quel di questo * 
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Nè dell' agile scimmia il pigro bove : 

Or come in cerca ir può l'Uom della Fera? 

Al che placido alior l' Onnipossente : 

A gentilezza di terrena vita 

Vegg’io che aspiri , Adàm, se a danno ascrivi 

Nelle delizie tue Tesser solingo. 

Che dunque di me pensi e del mio stato? 
Forse a te non appar ch’io sia felice , ^ 

Felice appien , io che da’ tempi eterni 
Esisto solitario,. e mai non ebbi, 

Non dirò l’egual pur, ma uè secondo (3o), 

O tal che mi assomigli ? Or con quali altri 
Consorzio aver poss’io, se non cogli Enti 
Usciti di mia man, oltre ogni grado 
All’ esser mio d’ inferior natura , » 

Che al tuo stesso non sien questi viventi? 

Ei tacque; e unni cosi risposi: All’alto 
E al profondo, Signor, delle tue vie 
Giunger ala non può di uman pensiero . 

Tu Sovran sei, tu d’xjgni ben Radice, 

Tu in te stesso perfetto; ed a te basti : 

Ma piacque a te non far T Uom tal che in parte . 
Quindi a proprio sostegno, ed a compenso 
Della mancanza, un suo simil desia. 

Non cosi tu , che d’ aggrandir te stesso 
Mestifer non hai, perchè assoluto, immenso, 
E ogni numero abbracci , ancor che solo . 

Ma quel che pieno è in te, Padre infinito , 
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È difetto nell’ Uom , che mentre fia 
Che altri a sè pari ei generi e l’immago 
Rinnovi di sè stesso, il mancamento * 
Farà piò ognor dell’ Unità palese : 

Però amistanza ei chiede, e cari affetti. 

Tu , benché sol, in tuo segreto avvolto. 
Pago di te , di compagnia non curi : 

Pur, quando più a te piaccia, a divin grado 
Erger puoi, se al suo foute avvien che aspiri 
La creatura tua . Ma da sua bassa 
Condiz'ion non io già elevar posso 
Db stuol degli Animali , onde ho il governo 
E diletto ritrar dal suo costume. 

Parlar così , poiché assentialo , ardia . 

E affabilmente la divina Voce: 

Far di te prova, 0 Adamo, io sin qui volli 
E v eggo te non sol de’ bruti esperto , 

Che appellasti a dover, ma di te stesso. 
Quel eh’ io in te trasfondea libero spirto 
Non compartito a’bruti, immagin mia, 

Tu retto manifesti ; e il disamarne 
Il consorzio, qual fai , più ti sublima. 
Fermo sii dunque in tal pensier. Ben pria 
Del tuo sermone, Adàm, fu da me scorto 
Che l’ esser solitario ali’ Uom non giova (3i) 
Nè fu la compagnia degli Animali 
Disegnata per lui . Sol mi compiacqui 
Far dall’Uomo apparir quanto ei del meglio 
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Giudice sia. Colei, che tra brev'ora 
Vedrai cogli occhi tuoi , far dee, ti affida, 
Colifio il tuo voto : immagini tua, tuo vero 
Conforto genia), altro te stesso, 

Ea quel che il tuo cor chiede appien conforme. 

Qui tacque, parmi,oalmen più non l'intesi; 
Che la terrena inia dalla celeste 
Sua qualità, di quel parlar nel corso, 

Che tanto al sommo del vigor mi tenne , 
Vinta fu sì, che a ristorar gli spirti , 

Chiesi al sonno riposo; e il sonno amico 
A me soavemente i lumi chiuse. * 

Non così già di fantasia la cella. 

Mia vista interior, onde mi parve 
Siccome in improvvisa estasi assorto, 

L’ ameno loco riveder dov’ era , 

E il glorioso Aspetto , al qual davanti , 
Mentre i sensi avea desti, rimanea; 

Che sovra me inchinandosi , mi aperse 
11 manco lato , e fèrvida di spirti , 

Elementi di vita, e vivo sangue 
Stillante di là fuor trasse una costa . 
Spaziosa, profonda era la piaga ; 

Ma di carne ben presto ella vestissi, 

E più non fu (3a). Colle sue man novella 
Forma die’ poscia a quella costa ; e sotto 
Alle artefici dita una figura 
Crebbe, aU’uom pari, ma di vario sesso.. 
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E di sembianza e leggiadria sì rare , 

Che quanto avea visto di egregio innanzi, 

0 venia meno al suo confronto,# tutto 
Raccolto esser parea ne’ suoi begli occhi (33); 
Occhi amorosi, d’onde pria fu sparsa 

1 al nel cor mio soavità , che stetti 
Qual rapito da incanto, e rider vidi 
A lei d’ intorno ogni creata cosa (34) : 

Ma presto, ahi ! sparve, e mi lasciò nel bujo. 
Fermo di rintracciar tal creatura 
O la perdita mia pianger per sempre , 

Ogni altro ben posto in obblio , mi desto . 
Ed ecco allor che men sQptia la voce 
Della speranza in cor, da me non lunge, 
Siccome vista innanzi aveala in sogno, 

Mover modesta il piè, di tutto adorna 
Che, a suscitar dolcezza e maraviglia, 

Cielo e Terra potean offrirle a gara . 

Del Creator dall’ invisibil destra 

Scorta, e dal suon dell’iramortal suo labbro, 

Accorta già del nuzial costume , 

Ver me in soave modo ella volgea. 

Le Grazie avea ne’passi, il Ciel negli occhi (35), 
E decoro ed amore in ciascun atto (36); 

Sì ch^ sospinto dall’interna gioja, 

Questo, sciamai, tutto compensa, e or piene 
Son le parole tue, Padre amoroso, 

Creator liberal, d’onde sorgente 
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Aver quaggiù può sol ciò che diletta : 

Ma quella, che or mi rechi, ogni altra avanza; 

E tu dell’ amor mio pur ti compiaci. « 

L’ossa dell’ ossa mie veggo, la carne 
Della mia carne , e innanzi a me me stesso . 

È Donna il nome suo, dall’Uom deriva; 

E ha per lei che i Genitor 1' uora lasci, 

Fatti entrambi una carne, un core, un’alma (37). 

Ella intese i miei sensi; e ancor che Iddio. 
Fosse condottier suo, pur l’innocenza , 

# L’onestà virginal, sua maggior dote, 

E l’ incorrotta idea del proprio merto, 

Che primo onorar (piolsi , e, non richiesto, 
Cortesia non accorda, e più ognor campo 
Con ritroso contegno apre al disio; 

Ovver Natura istessa, ancor che intatta 
Da non puro pensier, sì la fe’ schiva, 

Che , appena di me accorta , indietro volse . 

A seguitarla io mossi. L’amor vero 
Conosceva ben ella ; e ossequiosa 
I miei dritti approvò . Tinta le guance 
Del color dell aurora , entro l' ombroso 
Boschetto delle nozze allor l’addussi. 

Dal Ciel, dagli Astri, ogni almo influsso a gara 
Su quella fortunata ora fu sparso. , 

Colli, fonti , pianure, alberi e valli 
Di esultanza dier segno; e con allegra 
Festa i pennuti ; e con gentil susurro. 
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Pi ovendo rose dalle rorid’ ali , 

L peregrine insolite fragranze 
Agli arbusti balsamici rapite, 

Annunziando gìan Paure il santo nodo (38). 
Il dolce augello alfin , ehe le amorose 
Querele sue prolunga oltre la sera , 

In tuono gli sponsali; e al monte in Tetta, . 
Affrettando le brune ore , sua viva 
Lampa dal vespertino Astro si accese . 

Tutta così l’istoria mia ti esposi, 

E il ben ch’io godo. Ogni altro don del Cielo 
Mi è caro, è ver; ma, usato o no, nè punge 
In me il desio, nè mutamento apporta. 

Ogni delizia, di che l’occhio e il gusto 
li P olfatto si pasca , erbe, fior, frutti , 
Diporti, e canto di giulivi Alati , 

Muta saria senza la mia compagna. 
Risvegliato da lei fu il desir primo, 

Che il cor mi fe’ inquieto. Ed io , che fermo 
Agl’ impulsi ognor.fui d’ogni altra gioja, 
Non reggo a sua beltà. Da un sol suo sguardo 
Tutta la forza, che in me siede, è tolta. 
Quindi, o Natura m^ica , o alcuna parte 
È in me , che alla sua vista invan fa schermo ; 
O troppo fu dal fianco mio sottratto . 

Certo è almen che a man piena in lei profusi 
Gli esterni pregi fur, benché men alto 
Sia l’interno lavor ; chè al fin primiero 
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Di Natura ben io men la discerno 
Di me conforme, nella mente e in tutte 
Le ascose doti, che su l' altre han vanto; 

E nel sembiante ancor men di me presso 
All’ immago di lui che ne compose; 

E non come appar l’uom^tto all’ impero 
Che su gli altri Viventi a noi fu dato. 

Pur, quando avvien che a tal beltà mi appressi. 
Egregia tanto in sè medesma panni, 

E sì di ciò che a lei conviensi accorta , 

Che in prudènza e virtù quel che opra o dice 
Aspetto ha sempre del miglior consiglio. 

A lei dinanzi ogni saper vien manco; 

E il senno più sottil, quando favella, 
Smarrisce ogni sua guida, e par follia. 
Autorità, Ragion, quasi a sublime, 

Scopo primier della divina Idea, 

Dietro vanno a’ suoi passi ; e il proprio nido 
Scelto in lei. Gentilezza e Leggiadria, 

Posto al di fuor con amoroso incanto 
Quasi Angelica guardia hanno il Rispetto (3q). 

Non accusar Natura (in tuon severo 
L’Angelo allòr): ella cprapiè sue parti; 

Or che le tue compiute sien sol resto . 

Nè diffidar del senno. Ove in dar vanto 
Soverchio a quel, che di lavor men alto 
Fu da te scorto, non l’obblii tu stesso, 

Mai non fia che ti lasci. E alfìn che ammiri? 
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Che dunque fuor di te sì ti conduce ? 
Grazioso per certo e d’onor degno 
E di lusinga è di colei l’aspetto; 

Di comando non già. Con lei te stesso 
Poni a confronto, ed il valor n’estima . 

Cosa talor non è, che più all’Uom giovi 
Della non falsa e a retto fin rivolta 
Opinion di sè medesmo . Esperto* 

Di te ognor sii. Più agevolmente allora 
Fia che signor t’estimi, e a’ tuoi sommetta 
Occulti pregi quel che in lei si scorge. 

Sol perchè amar sua dolce compagnia 
Con decoro potessi e con diletto , 

Fatta ella fu sì adorna ; ella , che tosto 
Quando men saggio sii, scaltra il discerne. 
Ma se del senso, onde l’umana stirpe 
Propagata esser dee, tanto esquisito 
A te giunga il piacer, che ogni altro ammorzi , 
Pensa, che qual tu l’ hai, l’ebbe ogni bruto ; 
Nè lor saria comun , se degno ei fosse 
Di soggiogar dell’uom la mente, e porre 
In tumulto il cor suo. Quel, che di eccelso 
E alla ragion conforme in lei si mostra 
E grazioso , ad amar segui . A biasmo 
Non già si appone amor : quel cieco affetto 
Sol tiensi a vii, che il vero amor sfigura. 
Amor lo spirto affina, e il cor dilata .- 
Nella ragion riposto, ei tutto è senno; 

T. ili ì 
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E all' amor del tuo Fabbro a te Ila scala (4o) , 
Ove abbietto desir non volga in basso 
La tua condizion . Però tra i bruti 
Un sol non è, che il tuo consorzio merli. 

Al che il gran Padre, vergognando quasi : 
Nè quel che appar di lei leggiadro tanto, 

Nè quel che, in procrear, dalla Natura 
Comun colf Uom fu conceduto ai bruti 
(Ancor che il genial talamo arcano 
Senso ili riverenza ognor m’inspiri), 

Il diletto pareggia, che in me piove 

Da’ graziosi modi e dalle oneste 

Altre avvenenze , onde condito è ogni atto. 

Ogni parola sua, non Unti segni 

Di quel voler concorde, onde formata 

È deU’alme d’ entrambi un’alma sola: 

Disiata armonia , che se in due sposi 
"Vien che si mostri , è ancoi più dolce al guardo 
Che all’orecchio non sia musica nota. 

Pur ciò non è che tu' incatena (aperto. 
Ospite mio, fo a te quel che in me scoto ); 
Nè sì rapito io son, che ad altri oggetti 
Dal senso appresentati, e d’onor degni, 

Lode non renda, e non mi appigli al meglio. 
L’amar tu stesso approvi; e dir t intesi, 

Che amor è scorta , e via che al Ciel conduce . 
Rispondi al chieder mio dunque , se lice: 
Aman lassù non men gli Spirti ($i)? E come 
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L’amor, se questo avvien, da lor si esprime? 
Con le pupille sole, o i rai mescendo ? 

Lunge coll’ alme, © con veraci amplessi? 

Con un dolce sorriso , e delle rose , 

Onde amor si colora, il volto acceso, 

Rispose Raffael : Saper ti basti. 

Che ogni Spirto lassù felice vive ; 

Nè senz’amor felicità si trova (4a). 

Ogni puro piacer, di che tu , puro 
Fatto non men sotto corporea salma, 

Godi quaggiù, del par, ma in grado eccelso. 
Da noi si gode in ciel , ove di membra 
O di giunture ogni gravezza-è ignota. 

Più agevolmente ancor che aura con aura, 
Ove si abbraccin mai , si mesce intero 
L’uno Spirto coll’altro in bel desio 
Che a purità sia purità congiunta; 

Estrani a ogni altra guisa , onde la carne 
Alla carne si accoppia , e l' alma all’alma . — 
Più indugiar non mi lice. Il Sol, òhe al verde 
Capo già della Terra, e alle fiorite 
D’Esperia Isole estreme oltre viaggia, 
Scemando il lume, al mio partir fa seguo (43). 
Sii forte, Adàm ; vivi felice, ed ama ; 

E sovra ogni altro Quei , cui non è affetto 
Di filial sommissìon più caro . 

Serba il comando suo (44) ì *>è insano impulso 
Avvenga mai che ti trasporti ad opra , 


Digitized by Google 


I 


34 IL PARADISO PERDUTO . 

Cui libero voler biasrna eri evita . 

Di te , della tua stirpe il riso o il pianto 
Posti sono in tua man . Di tua costanza 
Meco il Ciel tutto esulterà . Sii fermo: 

Il cadere o lo star sol da te pende . 

Perfetto in te , non mendicar sostegno 
Esterno, e ogni esca al trasgredir tien lunge . 

In così dir levossi; e, nel seguirlo, 

Oh! benedetto, il primo Padre disse; 

Ti avvia pur, se ti è d'uopo, etereo Messo, 
Spedito a me dalla Bontà , che adoro . 

Ogni mia brama in satisfar benigno 

Fosti così , che mai non fia che in mente 

• 

L’idea mi venga men di sì bel giorno. 
Fausto all’Uom ognor sii : perpetua duri 
L’amistà che gli accordi , e spesso torna. 

Da quell’ ombre cosi volsero entrambi ; 
Alla sua chiostra Adàm, l’Angelo al Cielo (45). 


» 
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AL LIBRO OTTAVO. 


(t) Sfi'ij Si ptv à.fiQl' yy? dptqnj. 

Et divinum ei circumfusum erat visum : 

Homfb. lf. II. 4i- 

*h, xai 6 fiiv pdpfuyla <ru'» ipfipoatp CT^/Stv au’Sij • 
Tot 3’ dfxorov , X»f?avTO{, iti vpè’xcvTO xxptfva 
n<xvTf{ 0 /jlùs, òpSoìo •(* ( ir 9 affi» >lp{p.of'mf 
K>)Xtj Spia • Tcicv cptv IvlWfxi StKxnv doiStjv . 

Dixit, et cithararn cum divina cohibuit voce: 

Uli vero insatiabiliter, eo cessante, exstruerunt capita 
Omnes simul, arrectis auribus conquiescentes 
In delinimento : talem iis reliquerat ( Orpheus ) 
oblcctalionem cantus . 

Apollon. Rhod. I. 5 12. 

•< Cominciò egli allor sì dolcemente, 

« Che la dolcezza ancor dentro mi sona ». 

D*.*tE , Purg. C. II. t. 38. 

(a) « ; . . a dimandarvi 

« D’ un altra verità , che m’ è oscura . 

Dante, Parad. C. IV. t. 45. 

(3) .... Cum suspicimus magni ccelestia Mundi 
Tempia super , stellisque micantibus asthera Jìxum, 
Et venit in mentem Lume, Solisque viarurn ec. 

Lucret. Lib. V. 
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« e vidi questo Globo 

• Tal, eh' i' sorrisi del suo vii sembiante . 

Dante, Farad. C. XXII. t. 45. 

« L'ajuola, che ci fa tanto feroci ». 

Ivi , t. Si. 

(4) Ulani, quicquid agii, quo quo vestigio Jlictit, 
Coinponit furtim, subsequiturque decor . 

Tibdl. IV. li, 7 . 

(5) quicquid calcnverit hic , rosa fiat . 

Pkrs. Sat. II. 39 . 

• Legno , acqua , terra , o sasso , 

« Verde facea, chiara , soave; e l’erba 
« Con le palme e co’ piè facea superba » . 

EU altrove : 

■ L'erbetta verde e i fior di color mille 
« Sparsi sotto quell' elee antiqua e negra , 

» Pregan pur che il bel piè li prema e tocchi ■ . 

Petrarca. 

« L’erbe dal Sole impallidite e gialle 

• Verdeggian tutte ; ogni fior s’apre ed alia ». 

Marino, Adone , C. III. st. 65. 

» Tutto al venir di Adon par che ridenti 
» Rivesta il bel giardin novi colori » . 

Ivi, C. VI. st. 146 . 

Qualquier pianta che loca con lo mano, 
Qualquier arbol Jloresce . 

La Sylva de Me de ano , p. 1 20. 

( 6 ) iipfliT (K ’ìxXcLfJ.OtO , Tl'pfV X01.T# So ixpV X l ' KCat ' 
OÙK Ò'«| , OLfJM T jfyt X. T. X. 
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Propera vitcx gynacto,leneram lacrymam effundens; 
Non sola , quippe quam ec. 

Homer. 11 . III. i 4 a i i 43 . 

(y) Atque adeo faciem Cali non invidet Orbi 
lpse Deus , ■ vultusque suos corputque recludit 
Semper volgendo : seque ipsum inculcai , et offerì ; 
Ut bene cognosci possit , doceatque videndo 
Qualis eat , doceatque suas attendere leges . 

Munii.. Lib. IV. 907. 

(8) Mundum tradidit disputationi eorum, ut non 
inveniat homo opus, quod operatus est Deus, ab 
initio usque ad finern . 

(Bibl. Kulg. Lat.) Eccles. III. 11. 

(9) Qais posuit mensuram ejus, si nosti? l'el quis 
tetendit super eam lineam ? 

Job, XXXVIII. 5 . 

(10) medium non deserit unquam 

Cali Phabus iter ; radiis tamen omnia lustrai. 

Claudia*. De stato Consul. Honorii, v. 4 1 1, 4 1 a. 
Se Milton avesse scritto questo Poema innanzi a 
Copernico e a Galileo, vi ha tutto il fondamento 
di credere che sì fatta ipotesi del sistema celeste 
non sarebbegli neppure venuta in capo. I progres- 
si, che a’ tempi del Poeta fatti avea la scienza astro- 
nomica , e forse anche un poco d' inclinazione ad 
esaltar Galileo in ogni parte ove gli fosse caduto 
in acconcio ( siccome si può scorgere da’ modi , 
co’ quali ne’ Lib. I. e V, si è studiato d’ inserirne il 
gran nome) , fecero sì che s' inoltrasse per avvemu- 
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ra soperchiamente cogli argomenti , che qui si leg» 
gono. Mentre poi da’ sostenitori di Milton si addu* 
cesse la scusa di non dovere far maraviglia, che un 
Angelo , il quale dee sempre supporsi pienamente 
instniito del Sistema del Mondo, comunicasse alcu- 
na di queste verità sublimi ad Adamo, e che anzi 
debba ciò ascriversi ad accorgimento dello Scritto- 
re , risponder si potrebbe , che non in ciò consiste 
la maraviglia, ma piuttosto nel ripensare che la no- 
tizia di quest’ordine de’ cieli si spegnesse così presto 
in Adamo , senza che la discendenza di lui se ne 
mostrasse intesa, per alcune migtiaja d’anni, nem- 
meno per tradizione . 

(ti) I Soli comunicano una luce maschile, e fem- 
minina le Lune . Così Plinio riporta come tradizio- 
ne antichissima che il Sole sia una stella maschia , la 
quale condensa gli umori prosciugando ogni corpo . 
Femminina per lo contrario è la Luna, che attenua, 
gli umori. Ed in tal modo appunto l’equilibrio della 
Natura viene ad essere mantenuto per una parte da 
Stelle che stringono gli Elementi, e per l’altra da 
Stelle che li rilassano . , 

Pus. Hist. Nat. lib. II. cap. 100 . 

( I a) pt'xoi , <ppa£ee!fr ©taf SoXdtccav ap eyyfv 

KuVpi3o« • Ih yàp rà xAurà impara, attrai dliXuiv . 

K où 3t pu pii) atri twvSi Tapompia f^spitff&t. 

Itaque, amici, providetc vobis dece callidum auxilium 
Cypridis. In illa enim gloriosi exitus siti sunt certa min um 
Atque me non ampliai de bis ulterius interrogate . 

Apollo*. Rboo. IL 4a3-4a5. 
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(13) . Dicimus autem 

Hos quoque felices, qui f erre incommoda vita;, 

Ne e jactare jugum , vita didicere magistra. 

JtrvEN. Sat. XIII. 20. 

(14) Quam duìcia faucibus meis eloquio tua , 
super mel ori meo . 

Psalm. CXVIII. to'i. 

Tale tuum earmen nobis , divine Poeta, , 
Quale sopor fessis in gramine ; quale per a; stura 
Dulcis aquas saliente sitim restinguere rivo . 

Viro. Ecl. V. 45 . 

(15) A’rpii'Ji», pt) S>i p-t ooXJ» ypcvov M óS’ f’puxi • 

Keu yàp x ti’t tvtounbv iyù o«p« ecl y ànyctfitfv 
’Hpitvo * , Aì( X( fj.' citai “\oi ejo'Soj, A SI ro xtfw 
( Ai: Ùx yà p fxuboietu i'mccl ri oóioiv otxi Iwv 
T Iprcfiou ) x. r. X. 

Atri de , ne sane me multo tempore hic detine. 
Eteuim in annum ego apud te utique perdurarem 
Sederli , neque me domus caperet desiderium , ncque 
parentum 

( Vehementer enim verbis sermonibusque tuis audiens 
Oblector) ec. « 

Homer. Odjrss. IV. 594. 

( 16 ) Speciosa; forma prce filiis hominum, dif- 
fusa est gratin in labiis tuis . 

Psalm. XLIV. 3 . 

(17) « Quivi, secondo che per ascoltare , 

« Non avea pianto , mache (*) di sospiri , 


(*) Fuorahè 
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« Che 1 ’ aura eterna farean tremare » , 

Dante , Inf. C. IV. t. 9 . 

« Vero è, che’n su la proda mi trovai 
« Della valle d' abisso dolorosa , 

« Che tuono accoglie d’ infiniti guai » . 

Ivi , t. 3 . 

• Quivi sospiri , pianti, ed alti guai 

• Risonavan per 1 ’ Ser senza stelle » . 

Ivi, C. Ili t. 8. 

« Aspro concento, orribile armonia 
« D'alte querele, d' ululi e di strida ». 

Ariosto, Ori. Fur. C. XIV. st. 1 34 - 
« L’ orecchie attente allo spiraglio tenne , 

«ET aria ne senti percossa e rotta 

• Da pianti ed urli, e da lamento eterno: 

« Seguo evidente quivi esser l'Inferno. 

Ivi , C. XXXIV. st. 4. 

(18) « Ruppemi l’alto sonno nella testa 

» Un greve tuono , si ch’i’ mi riscossi , 

« Come persona che per forza è desta. 

< 11 1 occhio riposato intorno mossi , 

« Dritto levato f e liso riguardai, 

« Per conoscer lo loco dov’ io fossi ». 

Dante, Jnf. C. IV. t. 1 , 2. 

(19) « Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi, 
« VaHi chiuse , alti colli, e valli apriche ». 

Petrarca, Son. XXXV. 

* O poggi, o valli , o fiumi , o selve , o campi » . 

Ivi , Canz. Vili. 
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(20) Kai TÙvtfSufiOt uirvo* ini ft\t<pófotetv * w xnrh , 

Ntfypirof , iSigot, 3 'a.vct tu ìoixJx . 

Et /tuie suavis somnus in palpebri* incidi ! , 

/ nexcita bilis , jucund issi mas, morti proxime simili*. 

Homer. Odyss. XIII. 79 , 80. 

(21) Tulit ergo Dominus Deus hominem, et po- 
stiti eum in Paradiso voluptatis , ut operaretur , et 
custodirei illuni. 

Gei*. II. i 5 . 

(22) De Ugno autem sdentile boni, et mali ne 
comedas : in quocumque enim die comederis ex eo , 
morte morieris . 

Ivi, 17. 

« Prendi ( gli disse ) , Adamo , il caro cibo 
« D’ ogni pianta, che sia nel Paradiso ; 

« Chè le concedo tutte , e solo io vieto 
« Quella della scienza, onde si apprende, 

• E si distingue poi dal bene il male : 

« Perchè , in qual giorno sia , che di lei gusti, 
« Morrai di morte. 

Tasso , Le Sette Giornate . 

(a3) « le parole 

« Ancor mi sonan nella mente ». 

Petrarca . 

(a 4 ) Formatis igtiur Dominus Deus de humo 
cunctis animantibus Terree, et universi* voi atti ibus 
Cceli, addurti ea ad Adam , ut -videret, qui voca- 
ret ea : omne enim, quod vocavit Adam anima vi- 
venti! , ipsum est nomea tjus . 

Gbn. II. 19. 
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(a 5 ) Appellavitque Adam no minibus suis cuti età 
animantia, et universa volatilia Coeli, et umnvs Le- 
stias Terree . 

Gè*. II. ao. 

(a6) Qui prirnus, quod surnmtp sapientiee Pjrtha- 
gorcv visuin est, omnibus rebus nomina imposuit . 

Cic. Tuscul. Disp. Lib. I. Sect. a 5 . 

(17) « Vincendo ine col lume di un sorriso, 

« Ella mi disse ec. 

Dante , Farad. C. XyiII. t. 7. 

(a8) Ne qua; so , inquit, indigneris , Domine , si 
loquar . 

Gei». XVIII. 3 o. 

(39) .... Fructum enim ingenii, et virtutis omni- 
sque prrestantice, tum maximus accipitur, quum in 
proximum quemque confertur. 

Cic. De Amicit. c. 19. 

( 3 0) Nec viget quicquam simile aut secundum . 

HoftAT. Od. I. XII. 18. 

( 3 1) Dixit quoque Dominus Deus: Non est bonum 
esse hominem solum t/aciamus ei adjutorium simi/e 
sibi . 

Gen. II. 18. 

( 3 a) Immisi! ergo Dominus Deus soporem in Adam: 
cumque obdormisset , tulit unam de costis ejus , et 
replevit carnem prò ea . 

Et cedijicavit Dominus Deus costam , quam tuie- 
rat de Adam , in mulierem : et adduxit cani ad 
Adam . 

Ivi, ai, aa. 
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« Ed in Adamo infuse il dolce sonno , 

« Ed irrigò di placida quiete 
« Tutte le membra al sonnacchioso e lento; 

« E quinci d’ una costa il molle corpo 
« Edificò della consorte ,. e poscia 
« La nova sposa gli condusse innanzi ». 

Tasso, Le Sette Giornate. 

(33) « Ivi tutto ripien di maraviglia 
« Pur della Ninfa mira la figura : 

* Pargli che dal bel viso e da’ begli occhi 
« Una nuova dolcezza al cor gli fiocchi » . 

Poliziano, st. 38. 

« Sì ben d' ogni bellezza in quel bel volto 
« Epilogato il cumulo s’ unisce , 

« E sì perfettamente insieme accolto 

* Quanto ha di bel la Terra in lei fiorisce . ■ 

Marino, Adone, C. II. st. 173. 
(34) .... Seu rnulier jactans e corpore amorem . 

Lucret. IV. 1047. 

« E’1 Ciel di vaghe e lucide faville 

« S’accende intorno, e in vista si rallegra 
« D’ esser fatto seren da sì begli occhi » . 

Petrarca . 

« L’ àer d’intorno si fa tutto ameno 
« Ovunque volge le luci amorose » . 

Poliziano, st. 44- 

« Dal piè leggiadro al grazioso volto, 

• Il vago portamento, il bel sembiante, 

• Gli atti, 1 costume, e le parole, e’1 guardo , 
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« M’ assale Amor con sì possente foco, 

« Ch' i’ardo tutto; e par che ogni altro affetto 
« Da questo sol sia superato e vinto . 

Guaristi, Pastor Fido, A. I. Se. III. 
« Oimè ! non così tosto 
« Mirato ebbi quel volto , 

« Che di subito n' arsi ; 

« E senza far difesa, al primo sguardo, 

« Che mi drizzò negli occhi, 

« Sentii correr nel seno 
« Una bellezza imperiosa, e dirmi: 

• Dammi 'l tuo cor . 

Ivi, A. IL Se. I. 

,« Nè presente vi fu creata cosa , 

« Che non sentisse in sè forza amorosa » . 

Marmo, Adone , C. II. st. 125. 

(35) The lustre inyour eye, Heaven in your check. 
Shakspbare, Troi(o e Createla, A. IV. Se. IV. 

(36) « Volsesi ’n su’ vermigli ed in su’ gialli 
« Fioretti verso me, non altrimenti 

« Che vergine, che gli occhi onesti avvalli ». 

D ante , Purgai. C. XXVIII. t. 19 . 

< E gli atti suoi soavemente alteri , 

« E i dolci sdegni alteramente umili . * 
Petrarca, Cam. IV. 

« Poi con occhi più lieti e più ridenti , 

« Tal che il Ciel tutto asserenò d’intorno, 

« Mosse sopra ! erbetta i passi lenti 
« Con atto d’ amorosa grazia adorno » . 

Poliziano, st. 55. 
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(3~) Dixitque Adam: Hoc nunc ot ex ossibus 
meis, et caro de carne mea: hac voeabitur virago, 
quoniam de viro sumpta est. 

• Quamobrem relinquet homo patrem suum, et ma- 
trem , et a dàce rebit uxori sua, et erunt duo in car- 
ne una . 

Gen. II. a3, 24- 

* E disse Adam in placido sembiante : 

■ Osso dell’ ossa, e di mia carne è carne 

■ Questa , fatta di me donna e virago ; 

« Però lasciando 1’ uom la madre e ’l padre , 

■ A la consorte sua sarà congiunto > . 

Tasso, Le Sette Giornate. 

(38) Tolsi $' ùtò Xfliàv Sìa 4>utv v«6ì)\/a aoi'tjv , 

tìos autem subter tellus divina submisit recente/n herbam. 

Hohbr. II. XIV. 347- 

( 39 ) « Con lei sen va Onestate umile e piana , 

« Che d’ogni chiuso cor volge la chiave: 

• Con lei -va Gentilezza in vista umana , 

« E da lei impara il dolce andar soave ». 

Poliziano, st. 46. 

« Ogni dolce Virtù 1’ è in compagnia ; 

« Beltà la mostra a dito e Leggiadria » . 

Ivi. st. 45. 

(40) Taro ycLp S>) s’si tò op8it Itti rù l fuori xù livou , 
ti*’ d'XX* ay trini , ap^optvov cèri» ri»J« rùv xaAùv 

txttv» 'tvtxarS xctAà, à,ì fVa wt'vai* ite mp urav«j3a8pb7< 
fvcv aTÌ) i vbs 1 tri Silo, mai irtb Sótìv tiri taotvr» ri 
xctXÀ «ripara , xaì o1tì> rw xaXisv eufiarwv tiri ri 
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xaXxtirtTtiievfictTa., xcti diro rùv xotKùv iVirt)3fuua.rùw 
iiri ri xxXi pabifpoLTx- tV à'v xrb rùv paOifuarùu lir 
txùva Tb fioL^/ix tiXéutij er»| , o l<;iv èx oì' XX* i tf <xjtS 
ixtlvts r» x»X* pailfix, xou yvQ aùrb TfXtvrwv o tgH> 
xa.Kdv . 

Quum vero aliquis ab his rebus inferioribus ex le - 
gitimo puerorum amore ducens progrediendi ini- 
tium, summum illud pulchrum inceperit perspicere 
et contemplari, ipsum jam finem pene attigcrit. Hic 
est enim legitimus ordo ad res amatorias progre- 
diendi, vel ab alio duci , incipientem videlicet ab 
istis pulchris , illius sommi Pulckri gratin , semper 
regredì ad superiora , velati gradibus quibusdam , 
ab uno ad duo , a duobus ad omnia pulchra cor- 
pora ; et a pulchris corporibus ad pulchra vitm of- 
ficia et instituta , et ab officiis ad doctrinas et 
scientias. 

Plat. Conviv. p. au. Tom. III. Edit. Serran. 

« Chè mortai cosa amar con tanta fede 
« Quanta a Dio sol per debito conviensi , 

« Più si disdice » . 

Petrarca , Cam. XXL 
( 4 i) « Ardon là nel beato alto soggiorno 

■ Ancor d’eterno amor l’ eterne menti ». 

Marino, Adone , C. VII. st. 734. 

( 4 ») « Ma tutti fanno bello il primo giro ; 

« E differentemente lian dolce vita, 

« Per sentir più e men l’ eterno Spiro » . 

Dante, Farad. C. IV. t. 12. 
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(43) ’Ht'Xiot fitv àVuSfv fptf/.vtfv Sui tu yxixv 

'EcntflOt, VlXTXf VTTtp CLKpttXf AfOiojnjwv • 

Sol quidem procul tenebricosam subiit terrain 

Vespertinus , ultimos supra vertice s Aethiopum . 

Apollo!». Rhod. Argon. III. i igi. ec. 

(44) ficee est enim charitas Dei y ut mandata 
ejus custodiamus . 

Joai». I. 3. 

(45) Tuy w« /3*Xiuff3tvTt Si/rp xyov >j fiiv VmtTX 
Ei{ aXa aXro fìxfiiìxv, dir ai’j-X()(VTo< O’Xupirn, 
Zwt 5t fbv ùjpbt Supa. x. r. X. 

l/li re sic deliberata disj aneti sunt : lime deinde 

In mare desiliit profundum de splendido Oljmpoj 

Jupitcr lumen in suini do munì , ec. 

Homer. II. I, 53i. ec. 

Sì fatti racconti di Raffaello ad Adamo, i quali as- 
sorbiscono presso che quattro libri vale a dire quasi 
un terzo del Poema (e due altri, cioè gli ultimi, 
Sony indi impiegati dall’Arcangelo Michele nel far 
conoscere ad Adamo gli effetti lidia sua colpa nell’av- 
veuire), mi sembrano, per verità , un po’ troppo pro- 
lissi : imperocché , oltre a tener sq^pesa per sì gran 
tempo l’ azione , trovansi accompagnati da un lusso 
tale di descrizioni , che niente parea necessario al 
principale scopo e motivo della divina missione del- 
1’ Angelo . E presso quelli che altronde non cono- 
scessero la grand’ energia e fecondità dell’iinmagi- 
nazione di Milton , diffìcilmente scansar egli potreb- 
be 1’ accusa di sterilità d' invenzione riguardo, per 
T. III. 4 
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dir così, alla macchina del Poema. Laonde , se non 
fossero le maraviglie del libro VII, il lavoro ca- 
drebbe forse in tal punto, non ostante la robustezza 
delle immagini e la varietà delle pitture, che ivi pur 
troppo a dovizia s’incontrano. Anche Virgilio fece 
sì che il suo Enea, assiso alla mensa della Regina 
di Cartagine, come Raffaello a quella d’Adamo, 
raccontasse tutte le circostanze più memorabili che 
dato avean luogo al suo involarsi da Troja. Tutta- 
via , comunque il suo Poema abbracci un egual nu- 
mero di Canti , quanto in sì fatta narrazione non 
fu egli più sobrio ! 
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Satanasso, fuggito avanti l’alba della seconda gior- 
nata, gira tutta la terra per lo spazio di sette conti- 
nue notti, e sul mezzo dell' ottava ritorna al Para- 
diso, entrandovi colle acque del Tigri, che lassù 
per sotterranei meati salgono e fannovi una fontana, 
involto in una nebbia . Quivi facendo riflessione sul- 
le bellezze della terra da lui veduta , prorompe in 
lamenti su la sua condizione, e in espressioni d’in- 
vidia e di rabbia , e risolve di cercare per ogni sie- 
pe, finché trovi dormendo il Serpente, per entrare 
dentro di esso e nascondersi sotto quella forma, per 
potere più sicuramente indurre l’uomo alla disob- 
bedienza e alla ruina. Non cerca molto, ch'egli in- 
contra il Serpente, che dorme su l’erba; e per la 
bocca entratogli in corpo, nè però disturbandogli 
il sonno, aspetta l’aurora. La quale venuta, Adamo 
eri Èva, usciti all’ aria aperta, al solito con inni di 
lode adorano il loro Creatore : poi , parlando de’ lo- 
ro lavori, in cui debbono occuparsi quel giorno, 
Èva propone di separarsi nel tempo del lavoro da 
lui, per non essere l’un dall’altro distratti. Adamo 
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con dolcissima risposta il disapprova : ma Èva insi- 
stendo, dopo un leggiero contrasto, Adamo accon- 
sente; ed ella si allontana . — Satanasso, che, dal- 
l’ apparire del giorno avea cercato per tutto in for- 
ma di serpente ove incontrar potesse i conjugi bea- 
ti, e che bramava, senza però spararlo, di trovar 
Èva sola , in lei si abbatte che stava intorno a de fio- 
ri; e ammiratane la bellezza e il merito, sentesi a un 
£ tratto spoglio del disegno di nuocerle : ma tosto in 
sé tornato, ripiglia il crudele pensiero; e cammi- 
nando alzato , e con gesti e movimenti allettandola , 
si concilia i suoi sguardi , e con molta adulazione la 
saluta . Fatta Èva attonita dall’ adirlo parlare in uma- 
na favella , gli domanda come l’ abbia egli acquistata 
e per qual cagione si mostri a lei più amico dell' al- 
tre bestie. Satanasso le dice, che un giorno a caso, 
invitato dalla fame e dalla sete, mangiò del frutto 
di un certo albero , e che poco dopo sentissi venir 
la ragione e la favella , e che , considerate ' le cose 
celesti e terrene, crede lei bella piu d'ogni altra, e 
perciò ardisce parlarle. Èva gli chiede dove quell'al- 
bero sia; e offerendosi egli a condurcela, dietro a 
lui là se ne va : e vedendo esser quello l’Albero del- 
la Scienza, dice al Serpente esserle vietato da Dio il 
toccarne e il gustarne . Satanasso con molta affetta- 
zione e gesti si mostra fortemente scandalizzato di 
un tale divieto, e con apparente ragionamento alle- 
gando la propria esperienza, mostra essere inai fon- 
date e vane le minacce di morte , e conforta Èva a 
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gustarne. Ella, vinta dalle sue parole, dalla bella 
vista e dall’odore del frutto, e stimolata dall. appeti- 
to, essendo già vicino mezzogiorno, seco stessa ac- 
quietatalo i suoi scrupoli, alla fine stesa la mano, ne 
coglie e ne mangia . Il Serpente ritirasi allora nella 
macchia; ed Èva, quasi inebbriata, parendole esser 
divenuta più saggia, consulta s ella debba goder so- 
la di tal vantaggio, o parteciparlo ad Adamo . Ma nel 
dubbio che le minacce d' Iddio potessero verificarsi , 
*er non morir sola e non lasciare Adamo sposare 
un'altra Èva, si risolve a farne mangiare anche a 
lui. Il quale intanto aspettandola, aveale tessuta una 
ghirlanda di fiori per coronarla: ma tardando ella, 
ei le va incontro , e la trova non lungi dall’ Albero 
della CognÌ7.ione , che avea in mano un ramoscello 
con delle poma di esso. Èva gli racconta ciò che ha 
udito e veduto del Serpente , e eh’ ella stessa aven- 
do mangiato del frutto vietato, sentesi divenuta di 
maggiore spirito e cuore, e invita lui pure a gustar- 
ne. Adamo, rimane sbalordito , inorridisce, e cade- 
gli di mano la ghirlanda ; e dopo un lungo silenzio, 
con lamentevoli detti deplora la ruina della sua Èva, 
e'1 suo doverla perdere. Ma pure alfine cedendo 
all’ amore, vuol cercare con lei il medesimo desti- 
no : e considerando la cosa come già irrimediabile e 
passata , cerca piuttosto di consolar sè ed Èva, lusin- 
gandosi che f evento non sia per essere qual essi lo 
temono . Èva con carezze e amorose parole Io con- 
forta di nuovo a mangiarne. Adamo ne mangia, ed 
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Èva stessa di nuovo in sua compagnia. La terra tre- 
ma in quel momento , il Cielo si oscura , piove e tuo- 
na . Sembra loro di sentirsi un non so che di divino ; 
e subito accesi di amoroso desio , sotto il bfKhetto 
prendono l’ un deH’altro pieno diletto . Si addormen- 
tano; e poco dopo svegliatisi, conoscono la loro fol- 
lia . Adamo sgrida aspramente Èva ; e mostra deside- 
rio di nascondersi e di coprirsi le parti di mezzo. 
S’ inoltrano insieme nel più folto bosco , si cingono 
di foglie di fico d’india, si assidono e piangono,* 
tormentati da vive interne passioni, e in inutili ac- 
cuse e querele scambievoli passano alcune ore in- 
felici . 


/ 
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jNon più là dove Iddio spesso, o l’alato 
Nunzio de’ cenni suoi, qual con amico (i), 

A consorzio coll'Uom scese, e le schiette 
Dividendo con lui vivande agresti, 

I suoi sermon benignamente accolse, 

Mi aggirerò . Tragico metro i carmi 
Assumer denno or che dell’ Uomo imprendo 
La folle a espor vii diffidenza, e i patti 
Dal suo sleal trasgredimento infranti, . 

E del mutato Ciel l’ira, e la giusta 
Riprension, e la feral sentenza, 

Che a tanti mali die’ principio in terra, 

E a Colpa, ombra di Morte , e a Morte istessa, 
E alla miseria che a costei va dietro : 

Acerbo sì, ma non minor subbietto, 

Anzi più egregio dell’ indomit’ ira 
Del fero Larissèo, che per tre volte 
Del superbo Ilion sino ai ripari 
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Al fuggente inimico anelò a tergo; • 

O del furor di Turno, allor che tolto 
Gli fu il gioir degli sperati amplessi 
Di Lavinia rapita , o dello sdegno 
Di Giuno e dell’armato Enosigèo, 

Che sì a lungo de’ Greci e della prole 
Di Citerea contrariàr le imprese; 

Più egregio assai di quelle orrende gare , 
Ove stil, che si adegui all’argomento , 
Accordato a me sia dalla mia Scorta ; 

Da lei, che spesso nell’ ore notturne 
Scender non implorata usa a’ miei sonni, 
E dal giorno, che, dopo indugiar lungo, 
Scopo a’ miei carmi tal materia elessi, 
Spontaneo canto dettami o m’inspira . 
Benché il vanto sinor d’epica tromba 
Ottenuto abbian sol armi e guerrieri 
E finti sdegni e favolosi assalti, 

Mentre fortezza di miglior consiglio. 
Invitta Pazienza e portentoso 
D’Eroi martirio senza eanto resta; 

Pur tal carme non io fidar vo’agli anni. 
Che per natura dalle stragi abborro 
Effigiati scudi e arringhi e giostre 
Ed insegne magnifiche e di rari 
Serici drappi e preziose barde 
Abbelliti cavalli, e d’ostro e d’auro 
In garruli tornei splendidi atleti, " 
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Altri dunque de* carmi erga su l’ali, 

E in lucide per faci e per cristalli 
Ampie sale conviti e allegre mense 
E di coppieri eserciti e di paggi; 

Mal sudato lavor , onde men bella 
Mercè di fama ottien vate o poema. 

Alle norme stranier di colai arte, 

Altro lavoro imprendo, altro e più eccelso. 
Onde il mio nome all’ avvenir fia chiaro, 

Se il disagiò del clima o il gel degli anni 
Al voi prefìsso non saran ritegno : 

Nè, se mio tutto, non di Lei, che a sera 
Suol nell’orecchio mio porlo benigna, 

Il canto fosse , mi terrei securo . 

Dopo il Sol, già scomparsa era la stella 
Che conduce il crepuscolo, del giorno 
Arbitro passeggierò e della notte, 

Di che il muto scendea vel su le cose ; 
Quando Satin, che fuor dell’Eden era 
Di Gabriel per le minacce uscito, 

Più ogùor di fraude armato, e ogni futuro 
Danno tenendo a vii , dell’ Uom si accinse 
Con novelli artifici alla ruina. 

Volò tra le tenèbre; e poi che intorno 
Ebbe scorsa la Terra, a mezzo il giro 
Della notte redia, schivando il Sole; 

Poiché Uriel , custode suo, l’ingresso 
Ne avea già scorto, e giù scendendo, fatta 
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De'Cherubin 1' armata guardia esperta : « 
Quindi allo scorno in preda , al duolo, all’ ira, 
Sette notti vagò senza riposo. 

Tre volte il cerchio equinozial ; da un polo 
All’altro il carro della Notte amica, 

Solitario varcando i due Coluri (a). 

Quattro fiate trapassò: si stese 
Alfin 1 ottava sera; e nella parte 
A quella opposta dell’ eteree scolte 
Non sospetto rinvenne occulto ptfsso . 

Era un loco ( più traccia or non ne resta : 
Nè dai secoli già, tal cangiamento 
Operato fu in pria sol dalla Colpa ), 

Ove del Paradiso alle radici 
Con tutte Tacque sue sotterra il Tigri 
Ingolfavasi, e parte in vitreo fonte 
Presso alla Pianta della Vita liscia . 

Colà Satàn col fiume inabissossi ; 

E tra la nebbia, che seguiane il corso (3), 
Risalito con lui, tosto alcun sito 
A cercar diessi ove giacersi ascoso . 

Dato all'Eden il tergo , e mari e terre 
Con affannoso voi percorso avea ; 

Il Ponto e la Meotide palude (4), 

E, vinte del remoto Obi (5) le rive. 

Sino ai coufin dell’ Austro era disceso : 

# Vólto quindi all' Occaso , al mar che incontro 
Si frange a Darieu ( 6 ), giù dall’Oronte ( 7 ), 
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Venne, le region tutte varcando. 

Cui bagnano in lor corso il Gange e l'Indo (8,- . 
Visitando maligno ei così l’Orbe, 

Le creature tutte ad una ad una 
Spiate avea, qual più all’inganno adatta 
Fosse; e H serpe tra lor vide il più astuto (q) . 
Dopo non lieve di pensier contrasto, 

Su questo alfin cadde la scelta; e intento 
A mentir forma in lui, l’ iniqua frode 
Celar così al più destro occhio disegna: 

Chè ogni più ria malizia, ove natura 
Tanta ne pose', non può indur sospetto ; 
Mentre a tartareo-Spirto in altri bruti 
Ascriver puossi . Ciò in suo cor risolve: 

Ma in vau reggendo ai disperati colpi 
Dell’ interno martel, così proiompe: 

Quanto, o Terra, sei bella e al Ciel simile, 
Se non del Ciel miglior; stanza per Numi 
Forse più acconcia, ove pensier novelle» 

Fu in opra posto ad emendar l’antico (io;! 
Poichèqual Dio, che in pria compose il meglio. 
Farsi del peggio artefice vorria ? 

Terrestre Cielo , a cui d’ intorno in danza 
Altri Cieli aggirandosi , a te solo, 

Come appar di quaggiù, le officiose 
I^mpadi ardendo vanno, e lume a lume 
Sovrapponendo, in te de’ preziosi 
Raggi adunano a gara il sacro influsso! 


I 



Co IL PARADISO PERDUTO, 

Comecentroè in CielDio,che tutto ha intorno(n). 
Di questi Orbi tu il sei, di che ciascuno, 

In se stesso non già, ma in te le note 
Sue virtù manifesta, ond'erbe, e frondi 
Ammantano il terreno, e gli Animali 
Varj gradi e più eccelsi hanno di vita. 

Moto, senso, ragion, di che fornito 
In piena dote l’Uomo indi si ammira. 

Con quanto gaudio, o Terra, io le tue vie 
Percorse avrei, se ogni goder non fosse 
Posto in bando da me! Giocondo aspetto 
Di piani e monti e fiumi e boschi e valli, 

Or terre, or mari, or lidi , coronati 
Da verdi selve, e scogli e rupi e spechi : 

Ma posa in lor non io già trovo o scampo ; 

Che quante più delizie a me d’ intorno 
Sorger veggo, barbarie ognor più acquista. 

Qual per cagion contraria, il mio tormento. 

In me ogni gioja si trasmuta in tosco; 

E dove in Ciel foss’ io, nel Cielo istesso 
Mio stato non saria che ognor più crudo . 

Ma nè in Terra nè in Ciel d’ abitar curo 
Se non sommetto in pria chi lassù regna . 

Nè la miseria mia con quel ch’io cerco 
Speranza ho già di alleviar: dolente 
A me simìl solo a far altri aspiro : 

Nè il peggio mi ritrae. Son le ruine 
11 refrigerio mio ; si che se avvenga 
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Ch’io l’ uom distrugga, per cui fatto e mosso 
Fu l’Universo, o ad opra il persuada, 

Che nel mio precipizio lo strascini, 

Con ugual sorte seguirallo il resto, 

A lui nel ben come nel mal congiunto. 

Sia lo scompiglio dunque: in fera guisa 
Tutto ei mesca il creato . Io sol fra tutte 
Le Potestà del Tartaro avrò il vanto 
Di rompere in un dì quel che il lavoro 
Di sei notti è costato e di sei giorni 
A lui, che detto è Onnipossente, e forse 
Anteri'or studio infinito; o l’ebbe 
Da quella notte in mente, allor che all’onta 
Di servitù codarda io mezzo quasi 
Togliea lo stuol degli Angeli , e la turba 
Men deusa fea di chi lo adora in trono . 

Di vendetta bramoso e di riparo 
Alle perdite sue, poiché in lui forse 
La virtù venne men di crear Spirti 
(Ove pur di sua man questi sien opra). 

O il desio crebbe della nostra pena , 

Su i seggi di lassù locar prefisse 

Tal creatura, eh’ ei formò di creta (i a) ; 

E , sollevato da sì abbietto seme , 

Far quaggiù l’Uom senza misura adorno 
Delle spoglie del Ciel, che son pur nostre : 

E fu in opra da lui posto il disegno . 

Ei creò l’ Uom , e ad agio suo compose ryn 
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Tal Mondo, e diegli ad albergar la Terra, 
Dove ha scettro e delizia ; e (oli vitupero! ) 
Sino al servigio suo le Angelic ali 
Avvilir giudicò, mentre i ministri , 

I ministri suoi stessi a guardia pose 
Della fattura sua (i3). Tal guardia è appunto 
Quella ch’io temo. Nella notte involto, 
Quindi, a eluderla, entrai, d’ogni cespuglio 
E d’ogui macchia in cerca, ove si asconda 
L’ addormentato Serpe, entro sue spire 
Me ad accòr divisato e i miei disegni . 

Oh abbassamento! Io, che a tenzon già venni 
Sol per alzar mia sede oltre ogni nume , 

A sdegno non avrò d'entrar di un bruto, 

Del più vii bruto nella spoglia, e questa 
Mischiar divina essenza alla sua bava? 

Ma qual è obbrobrio mai , cui non si abbassi 
Ambizion e di vendetta affanno? 

Quanto più in alto sai , tanto più all imo 
Forza è che scenda, e alle più vili cose 
Alfin soggiaccia chi al sublime aspira ; 

E benché in pria soave, indi a non molto 
Vendetta sempre a sé medesma é tosco . 

E sia. Pur ch’io colui, che fu secondo 
A ferirmi d’invidia, or che a più eccelsa 
Meta la speme sollevar mi é tolto, 

A trar pervenga nel dolor, che importa ? 

Del mio nimico egli é il diletto, il figlio 
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Doli’ ira sua , che non ha fin , per nostra 
Ignominia maggior tratto dal fango . 

Ebben : abbiasi or dunque onta per onta ( 1 4;- 
Così dicendo , quasi vapor fosco 
Radente il sqol , fra sterpi tortuoso, 

O per arida piaggia o per palustre. 

Dove più il Serpe rintracciar si avvisa, 
Tacitamente a investigar si adopra. 

Nè guari andò che addormentato il vide 
Tutto avvolto in sè stesso, il frodolento 
Capo ascondendo (orrido bruto!) in mezzo 
Al labirinto delle attorte spire . 

Non anco a nuocer pronto, ei non già in tane 
O sotto spaventose ombre, ma in grembo 
All’erba molle, non temuto, alieno 
Dal sospettar -d’altrui , dormir solea. 

Per la bocca gli entrò lo scellerato ; 

E signor fatto del brutal suo senso, 

Nel cerebro e nel cor con perfid’arte 
Intelligente attività gl’ inspira (i5). 

Pur noi desta ; e il mattin, che non è (unge. 
Stassi l’iniquo ad aspettar là chiuso. 

Ma, poi che ad albeggiar la sacra luce 
Su i fior ricomparia del Paradiso, 

D'onde l’incenso mattutino esala ; 

Mentre ogni cosa che germoglia o spira 
Tacite al Creator laudi e fragranze 
Dalla grand’ara di quaggiù solleva, 

T. III. s 
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Del suo notturno ostel la coppia umana 
Fresca uscendo e leggiera, al coro aggiunse 
De’tanti adorator senza favella 
L’ usato sfogo del vocal suo culto . 

Le più vigili aurette indi per molle 
Frescura e olezzo si de’ sensi amiche , 

Respirar si compiace, e tra sé parla 
Come accresciuto esser dovea quel giorno 
11 lavor; chè giardin sì spazioso 
Troppo già l’opra di sue man vincea. 

Però al Consorte suo la florid’ Èva : 

Ben ,a dispor qui, Adàm , fiori, erbe e piante, 
Giocondo ufizio nostro , adoprar puossi 
La nostra man : ma sin che a darne ajuto 
Altre non sopraggiungano , represso 
Eia sempre indarno il crescer lor, che l’opra 
Di sì pochi viventi ognor più eccede. 

Quel che a sostegno il di si affida o stringe, 

O de’ rami si alleggia o delle frondi , 

In una notte o due con sì gagliardo 
Accrescimento, il vedi, a imboschir torna. 

Che pigliar sembra il lavor nostro a gioco (16). 
Tu dunque altro consiglia, e non Rincresca 
Por mente a quello che il pensier mi detta. 
Divisa sia 1 opra tra noi . Là dove 
li bisogno o il desio più ti lusinga 
Volgi tu i passi, o a ripiegar, se giova , 

Il caprifog! io a quel boschetto intorno, 
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O a disegnar la via , che, arrampicando, 

L’ ellera seguir dee da i piè distorti . 

Io fra que’ mirti e quelle rose, intenta 
Sino al meriggio rimarrò al lavoro: 

Chè mentre si dappresso il giorno intero 
Si trapassa da noi , qual maraviglia 
Se dolci ad or ad or sguardi o sorrisi 
E sempre novi di parlar subbietti 
Sì all’opra s’intraversino, che scarso 
Veggasi alfìn quel che da noi s’è fatto, 
Benché incominciamento abbia coll’alba ? 
Giunge intanto la sera ; e della cena, 

Che mertata non fu , seco vien l’ora. 

Cui dolcemente Adàm : O fra le vive 
Cose, di man del sommo Fabbro uscite, 

A me carissim’Eva! A compier l’opra , 

Che ne ingiunse l’Eterno, in tuo consiglio 
Meglio apporti non puoi; nè di mia lode 
A te ingrato esser vo’, sposa; chè merlo 
In femmina non è, che il merto adegui 
De’ domestici studi , e delle oneste 
Opre, a che il suo compagno allettar gode. 
Pur sì grave non già fu a noi lavoro 
Comandato da Dio, che ne sia tolto 
Il sollievo del vitto e del sermone, 
Alimento dell’alma, e del soave 
Delle pupille incontro, e del sorriso, 

Che, da Ragion non accordato ai bruti, 
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Amor nell’Uom fomenta; amor, che al certo 
Il fin non è di nostra vita estremo . 

In suo pieno poter noi creò Iddio, 

Per lo stento non già, ma pel diletto; 

E unir con la ragion questo a lui piacque. 
Non temer dunque; chèle nostre mani 
Agevolmente ogni selvaggio ingombro 
Dai sentier consueti e dai boschetti. 

Quanto basti per noi , toglier potranno; 

Sin che altre man, per gioventù più preste. 
Avverrà che sien giunte a crescer l’opra. 

Ria se il soverchio conversar ti grava , 
Contrastarti non io picciola assenza 
Vorrò, mia sposa. È solitudiu spesso 
La miglior compagnia : breve ritiro 
Più ognor dolce il ritorno a render giova. 
Sol forte dubbio ho in cor, che da me lungo 
Mal non ti avvenga. Ben tu sai l’avviso, 

Che dal Ciel ne fu dato, e qual nimico, 
Uscito d’ ogni ben fuor di speranza , 

Del nostro invidioso, a ordir si adopri 
Quanto a nostr'onta e a nostro mal ridondi. 
Esplorato! de’ nostri passi, al certo 
Non di qui lungi ei resta; e più del colpo 
Securo in suo cor tiensi , ove disgiunti 
L’ un dall’altro ne colga, inutil prova 
Quella estimando (e non apponsi a torto) 

Di assalirne amendue, mentre a vicenda 
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11 consiglio saria pronto e l’ajuto . 

Sia dunque che da Dio rimover speri 
La nostra fede, o amareggiar la pace 
Della nostra union ( che altro ben forse 
Non è fra tanti , che a livor più il desti ), 
Quel fido lato non lasciar, mia sposa, 

D’ onde avesti la vita, e ancor ti è schermo. 
Là dove il rischio pende e il vitupero, 

.Sol dello sposo al fianco ognor la donna 
Decoro e securtà rinvenir puot.e; 

O se il peggio avvien pur, diviso è il dflnno. 

Al che, qual chi pur ami, e sti! inen dolce 
Scorga in altrui , con virginal contegno, 
Blanda e austera ad un tempo, F.va soggiunse: 
O progenie del Ciel , o della Terra 
Figlio e signor! Ben so che a nostro danno 
Congiura un avversario; e questo intesi 
Dall’Angel che partia, mentre all’ostello 
Fatto ritorno all’ imbrunir dell’ora 
Che ai vespertini fior le foglie chiude, 
Stavami al rezzo di que’ cedri a parte . 

Ma che da te por si potesse in forse 
Mia fermezza ver Dio, ver la più dolce 
Di me stessa metà, scorta mia fida, 

Non io già mi attendea . Di violenza 
Non hai per certo a paventar. Di morte 
Non capaci o d’ affanno , in noi che puote ? 
Gl’inganni suoi dunque paventi, quasi 
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All’ amor mio funesti e alla mia fede . 

E ciò pensi di lei , che tanto hai cara? 

O dell’eterna Destra e dell’Uom figlia, 
Èva immortai ( così a lei mite Adamo ); 

Che tal pur sei, finché da colpa o biasmo 
Immune andrai ! Non già perch’ io diffidi 
Della costanza tua ; ma perchè intatta 
Sin dal cimento sii dell’ inimico , 

Dal portar lunge il piè ti disconsiglio. 
Ancor che indarno il tentator si adopri. 

Pur senz’onta non lascia, allor che inetto 
Crede il tentato a riparar gli assalti (17) , 

O di tal fe, che non resista all’arte ; 

E in te stessa destar vergogna e scorno 
Dovria la prova ancor, benché infelice.* 
Però dolerti non vorrai, mia sposa , 

Che da te, quando sola, a toglier miri 
Oltraggio tal, cui benché audace, o appena 
Immaginar potria contr'ambo uniti, 

O avria principio in me. Nè le bugiarde 
Lusinghe sue , nè le sue trame a scherno 
Pigliar ti giovi; che in coperte vie 
Mastro al certo esser dee chi tanti Spirti 
Al proprio error persuader poteo. 

Nè soverchio per te vo cile s’estimi 
L’ajuto altrui. Da tue pupille io stesso 
Traggo lena e virtù ; nè forza esterna , 

Se a te davante io son , giunger può ignota ; 
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E lo scorno e l’ idea d'uria sconfitta 
Sottoa’ tuoi sguardi, oltre andrian sì, che inerte 
In me d’ardir non rimarrìa scintilla. 

E perchè dunque, o sposa, a me dinanzi, 

Tuo miglior testimon, col porre in opra, 
Quando è mesti e r di pugna , ogni tua lena. 
Provar non vuoi che hai senso ugual tu stessa? 

Di sua cura domestica e d’affetto, 
Ragionando in tal forma, Adàm d ie’ prova . 
Ma temendo che men da lui si estimi 
La sincera sua fede, Èva ripiglia : * 

Se il nostro stato è tal , che in picciol giro 
Chiusi , un nemico astuto ognor ne stringa , 
E di sue fraudi a rintuzzar le prove, 

Dove s’incontri mai, niun di noi basti, 
Come, in tanta fralezza e nella tema 
Ognor del danno, esser possiam felici? 

Ma che! il danno alla colpa ir non può innanzi. 
Sol col tentarne, è ver, colui ne oltraggia; 
Chè mal di nostra integrità si avvisa; 

Ma disdoro non già ne stampa in fronte: 

Si risolve l’ insulto anzi a suo scorno. 

Se doppio ben, l'interna pace e il Cielo, 
Testimon del successo, ognor più amico, 

Da sua fallace opinion può trarsi , 

A che dunque scansarlo? E quando a prova 
Posti non sien, privi d’ estraniò schermo. 
Qual raertoè nell’amor, qual nella fede (i8)? 
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No, senza colpa sospettar non puossi 
Che in così fral felicità di stato 
Porne volesse Iddio, che al par securo 
Dalle insidie d’altrui, fuor d'ogni scorta, 
Ciascun di noi non fosse, o in compagnia : 
Un Eden con tal rischio Eden non fora . 

Non dolerti del Ciel ( fervidamente • 
Adamo a lei): le cose tutte, o Donna, 

Ottime son come ordinolle Iddio : 

Né imperfetta formò, nè lasciò cosa • 

Il braccitf suo, che a desiar ne resti; 

E meno ancor nell’ Uom, o in quel che l'alma 

Condizion di lui da esterna forza 

Par secura dovea . Nasce il periglio 

Nel suo cor pria : quivi non men gli è dato 

Di scansarlo il vigor; nè d’inimico 

Può ingiuria sostener, s’ei non vi assente. 

Ma libero il talento a Dio far piacque ; 

Chè tal tutto esser dee, che a ragion serve: 

E ragion retta ei fea; ma in un le impose 
D’ esser vigile ognor, sì che da vano 
Di ben fantasma lusingata, il falso 
Ella non detti , e ad opre a Dio moleste 
Non induca il voler. Tenero affetto, 

Non diffidenza dunque ne prescrive , 

Che sempre l’ un dell’ altro a guardia resti . 
Siam fermi , è ver: ma se ad ostile agguato 
Avvenir puote che Ragion sia còlta , 
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Lunge dal calle, che al ben guida, ir puossi 
Dell’avversario non ir dunque in traccia; 
Meglio è fuggir; e fia men arduo, credi, 

Se da me non vai lunge. Ancor non cerco , 
11 periglio verrà. Di tua costanza 
Far tu prova desii? Tutta sia posta 
In tua sommission . Se umano sguardo 
Nel cimento non è che ti discerna, 

Chi fia che l'altra, in che si fidi, attesti? 
Pur se presumi che di cor men forte 
Non preveduto assalitor t’ incontri 
Di quel che or sii, fatta da me guardinga , 
Contender oltre non vorrò ; chè indugio 
Contro voglia, da me più ti allontana . 

In tuo candor natio va dunque, o sposa. 
Forte di tua virtù, favilla muta 
Non rimanga di lei . Pensa che tutte 
Liberalmente ha le sue parti Iddio 
Ver te compiute: le tue parti or compi . 

Così dell’ uman germe il Patriarca . 

Ma non Èva ristassi; e benché umile, 

Pur si argomenta replicar l’ estrema . 

Poiché dunque il consenti , e meco estimi 
Che rischio non cercato è ognor più fiero, 
Col suono in cor dell’ ultime tue voci , 

Onde vie più son ferma , io mi dilungo; 

Nè penso mai, che la più debil parte 
Nemico. altero assalir pria si avvisi; 
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Ma respinto (se tia) ne avrà più scorno . 

Leggiadramente, in cosi dir, la destra 
Dalla destra di Adàm lenta disgiunge , 

E lieve al par di boschereccia Ninfa , 

J)riade, Oreade, o d'altra del bel coro 
Di Diana, si avvia verso i boschetti: 

Ma Diana *ai sembianti e al portamento (19), 
Benché non d'arco armata e di faretra (so), 
E in loco lor di rusticali arnesi , 

Cui 1 ’ Arte prima, ancor del foco ignara , 
Venia foggiando (ai),o quali eran recati 
Da’ messaggier celesti , ella sorpassa . 

A Pomona piuttosto , allor che lunge 
Trascorrea da Vertunno , o a Pale , o a Cere 
Nel fior di sua bellezza , anzi che madre 
Di Proserpina fosse, opra di Giove , 
Assimilata ir può . Con fervorosi 
Occhi va dietro alle sue piante Adamo 
Senza star mai dal desiar che resti . , 

Più fiate il dover di breve assenza 
Ripetendo a lei va ; nè discortesi 
Suonano i detti di colei, che a porre 
Di sua mano in leggiadro ordin le cose , 
Onde grata far dee mensa e quiete , 

Del suo ritorno al mezzodì, lo affida . 


Ahi troppo in tuo proposto Èva delusa , 
Inscia di quel cui l’awenir prepara ! 
Misera! più non fia che in Paradiso . 
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Sia gustato per te sonno o vivanda . 

A troncarti La strada, o a far che priva 
D’ innocenza , di fe, d’ogni ventura, 

Torni su forme tue, tra i fiori e l’ ombre 
L'avversario infernal stassi all'agguato. 

Con occhio indagator, serpente vero, 

Della presenza di que’ due viventi 
(.olà , sin dalle prime ore di luce, 

Era in cerca Satàn. Frati, viali, 

E ove meglio disposti eran gli arbusti 
E della man più industrc apparia l’ opra , 

Ei visitando già: nè ombroso loco 
Lasciò, nè rivo da sua vista intatto. 

Ma più assai che amendue ( feroce idea ! ) 

Di rintracciar si affanna Èva solinga . 

E questo il suo desio, non quel che aspetta; 
Ciò che si rado avvien : quando (ahi disastro!) 
Di sue brame a seconda, oltre ogni speme , 
In molle nembo di fragranze involta (aa), 
Èva gli appar: ma la discerne appena; 

Chè intorno alta le fean siepe le rose. 

A raddrizzare i fior, che, sebben vaghi, 

D’ ostro e di strisce d’òr tinti e d’azzurro, 
Languian sul molle gambo; o a far sostegno 
Di legami di mirto ai più minuti, 

Qua e là con nivea mano ella si adopra , 

Di sè stessa dimentica, fior gajo, 

Fior grazioso , è ver , ma senz’ ajuto ; 
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Ghè l’appoggio miglior troppo ha lontano. 
Mentre sì a lei dappresso il turbin freme . 
Molte vie traversando, ove superba 
Spandon ombra le palme e i cedri e i pini. 
Si avvicina l’ iniquo; e or baldo in arco, 

A dar segno di se, le spire attolle , 

Or tacito e nascoso in fra le siepi 
E i fior diversi , che da lei nudriti 
Sorgean in doppia lista , apresi ’l varco . 

Del redivivo Adori, o del famoso 
Alcinoo (a3), che sì splendido alla prole 
Dell’ antico Laerte ospite apparve , 

Non fur gl’ immaginati orti sì vaghi: 

Non sì deliziosi , ancor che veri, 

Gli orti, ove il saggio Re nelle bell’ ore 
Coll’ Egizia sua dolce iva a diporto . 

Molto Satàn quel dilettoso loco 
Mirò con istupor; ma la persona, 

La persona più assai. Qual chi da lungp 
Tempo in città di folto popol, chiuso, 

Là dove i fitti alberghi e l’esalanti 
Fogne insalubre il torpid’ aere fanno, 

Se awien che in bel mattin di primavera 
Tra i' prati e le fruttifere campagne 
Salutate dal Sol, esca all’aperto. 

Soavità non conosciuta innanzi 
Gode nel respirar dell’aria nova 
Tra le messi odorifere e le tronche 
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Erbe e gli sparsi armenti e gli abituri , 

E tutto è grato quel che vede o ascolta : 

Ma se awien che in leggiadro portamento 
Vergine forosetta al par di ninfa 
Davante gli trapassi, ognor più sente 
Piacergli per colei quel che gli piacque, 

E il volto suo più che ogni cosa, e i vivi 
Lumi, ove trova ogni dolcezza accolta; 

11 serpente così quella fiorita 
Parte ristassi a contemplar, là dove 
Solitaria coll’alba Èva era giunta. 

Il suo sembiante, che di Ciel parea,' 

Da molle femminile aria temprato , 

Le innocenti sue grazie, in ogni moto 
Sparse della persona e in ogni sguardo, 
fur del rio Spirto alla malizia inciampo, 

E la ferocia sua con dolce forza 
Sjiogliàr dell’empio fin che ivi lo addusse (a4). 
Dal proprio mal, per alcun tempo, alieno , 
Stette^’ iniquo di vendetta in forse, 

Senz’ odio, senza invidia e senza frode; 
Stupidamente buono anzi riipase. 

Ma l’ Inferno, che sempre per sua pena, 
Ancor che in mezzo al Ciel, di dentro gli arde, 
Ben tosto in lui fe’ dileguar l’incanto; 

Anzi al mirar sì dilettosi oggetti, 

Di che il goder gli è tolto, ognor più fiero 
Prova il supplicio in sé. Però, tornato 
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Al suo perfido intento, é tra la gioja 
Di sentirlo qual pria vivo e gagliardo, 

Così sè stesso ad eseguirlo infiamma (a5) r 
Dove, o pensieri miei, da voi fui tratto? 
Qual violenza por vi fa in obblio 
Quel che a sì lunga via mi persuase ? 

Senso d’amor non già, non già speranza 
Di trasformar l'Inferno in Paradiso ; 

Fu l’odio sol. Ogni piacer, che figlio 
Non sia dell’ estermi n io e dell’inganno, 
Divien lutto per me , cui senza speme • 

A ogni altro ben chiuso fu il cor. Negletta 
Dunque or non sia l’occasion che arride. 
Mirabilmente al mio disegno adatta 
Si appresenta la donna . Adàm , suo sposo , 
Di che l’ardir, la forza e l’intelletto 
Scansar mi giova, per luuge eh’ io miri, 
Non discerno . Terrestri , è ver , le forme 
Offre del par ; ma delle forme d’Èva 
Più eroiche assai; sì ch’ei sariami, cre<Jo, 
Avversario tremendo , ei da ferita 
Non penetrato ancor : nè tal son io ; 

Tanto coll’ ignominia e colla pena 
Da quel di pria mi sfigurò l’ Inferno ! 

Vaga è costei, divinamente vaga, 

Dell’ amor degna degli Dei : ma l’ armi 
Della beltà, benché talor funeste, 

Incontro a disperato odio non ponuo , 
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Tanto possente più , quanto- men , sotto 
Le simiglia nze dell’ amor, traluce. 

Il laccio dunque, a che l’attendo, è questo. 

In cotal guisa, nel serpente ascoso, 
L’avversario parlò dell’ uman germe; 

Indi verso la donna il cammin prese: 

I* non g*à con ricurvo ondeggiamento 
Strisciando sul terren, come in appresso; 

Ma fatto appoggio della coda , e dritto 
Colla colonna delle proprie spire, 

In variati circoli movea . 

Superba cresta gli corona it capo, 

Fulgidi, al par di due carbonchi, ha gli occhi; 
E in mezzo alle moltiplici sue rote 
Saltellanti su l’erba , il liscio collo 
liuto eli verdeggiante auro, solleva (ab). 

Nè serpente altro mai sì amabil parve: 

Quel non già in che lu Cadmo indi converso. 
Ed Ermion e d’Epidauro il Nume (37); 

Nè gli altri pur, di che l’Ammonio Giove 
Ed il Capitolin vestir le spoglie ; 

L un per Olimpia, per la donna l’altro, 

Che al gran Scipio die’ vita, onor del Tebro. 

Non drittamente in pria, qual chi pur cerchi 
Di approssimarsi , e sovraggiunger tema 
Importun, ma di fianco egli s’ inoltra-. 

Qual esperto nocchier, che di gran fiume 
Condotto abbia il naviglio anzi alla foce, 
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O presso a promontorio, ove men certo 
Sul mar si spande il variabil vento; 

Sì che ad ogni ora in suo cammin gli è forza 
Usar dell’arte cól cangiar governo 
E alle vele dar volta ; in cotal guisa 
Cangia moto il serpente, e il flessuoso 
Strascico in più bizzarri avvolgimenti (a8) 
Anzi ad EVa compon , sì che sua vista 
Pieghi naturalmente a quella parte (29). 

Ben delle frondi ella il bisbiglio intende ; 

Ma in suo lavor profondamente assorta , 

E tante belve usa vedersi attorno, 

Docili assai più al labbro suo, che un tempo 
A quel di Circe il trasformato gregge, 

Mente non pon; sì che più fatto audace, 
Non aspettando che colei lo inviti, 

Le si presenta innanzi ; e come preso 
Da novo incanto e da stupor , la guata . 
Poscia l’agile cresta e lo smaltato 
Collo inchinando , in gentil atto l’ orme 
Del suo bel piè soavemente lambe. 

Quel tacito linguaggio a sé gli sguardi 
Alfin d’ Èva concilia; e allegro il serpe 
Che a’ suoi guizzi rivolta ella si mostri, 

Con lingua propria di sua specie, o impulso 
Di vocal aer, cosi dispon la trama ( 3 o). 

Non ti maravigliar, bella Regina 
(Se maraviglia pur fia che in te nasca, 
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Che sola di quaggiù sei maraviglia ); 

Nè intenebrar di sdegno il bel tuo sguardo, 

Ciel di dolcezza , che non ha simile , 

Se così solitario a te mi appresso 
Insaziabilmente a vagheggiarti, 

Senza temer la maestà del ciglio, 

Del ciglio unico tuo , che ognor più degno 
Appar di riverenza in tal ritiro . 

In te, sublime del tuo Fabbro immago, 

Quasi levata in estasi , ogni viva 
Cosa, pe’ cenni tuoi sol da Dio fatta , 

I rai tien fermi e tua bellezza adora; 

Bellezza eccelsa, di mostrarsi degna 
Più assai là dove , ad onorarla intera , 

La maraviglia universal si aduni (3i). 

Ma in questa chiostra, e dell’ erranti belve 
In mezzo al gregge , inculte spettatrici. 

Atte a scoprir sai de’ tuoi pregi un’ ombra, 

Fuor dell’ occhio dell’Uom, di’, chi ti ammira (3a) 
E un sol che giova ? Fra gli Dei tu Dea 
Sorger dovresti , e di perpetuo cord 
D’ intemerati Spirti aver corona. 

Colla lusinga il Tentator d’ Averno 
Le prime voci sue cosi condia , 

Che d’Èva al cor si agevolare il varco. 

Stupì da pria costei . Ma alfin , Che intendo 
(Palpitando dicea)? favella umana 
E umano sentimento in bocca a un bruto? 

T. in ■ 6 
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Non dotati sinor della primiera 
Gli animali pensai, privi da Dio 
Fatti del don d'articolati accenti . 

Dir dell' altro non so ; che molta spesso 
Ragion, più assai ch’io non credea, dagli atti 
E dagli sguardi lor trasparir vidi. 

Te d’ ogni altro animai, Serpe, il più scaltro 
Pria*di tal dì ben conoscea ; ma novo 
Il suoli mi giunge di tua voce umana . 

Deh! rinnova il portento, e narra come , 

Da muto ch’eri , parlator se’fatto, 

E come avvenga che tra il vario e tanto 
Popol de’ campi, che mi scherza innante, 

Il bruto oggi li mostri a me più amico. 
Narra, deh! narra ; ch’io col ciglio in arco. 
Qual richiede il prodigio, ansia ti ascolto. 

Al che ringannator: O di quest'orbe, 

Che di tua luce colmi , Èva Rqgina! 

Ren mi fia dolce l’appagar tue brame; 

Che , ove tu parli , obbedienza è legge. 

Come ogni altro animai, che di calcate 
Erbe si uudre, io pur d’abbietto cibo 
Vivea da prima e di pensieri abbietti ; 

Ed atto a scerner sol sesso e vivanda. 

Era ogni senso mio chiuso al sublime. 

In sin che un dì , mentre di tutto ignaro , 
Vagabondo men già per la campagna , 

Una pianta vid’ io, di pomi onusta 
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Del color della porpora e dell’oro . 

A vagheggiarla mi appressai; quand’ecco 
Sì dolce all'appetito aura odorosa 
Esalarne sentii dalle sue frondi, 

Che olezzar di finocchio (33), o delle colm 
Poppe d’agna o di capra inver la sera, 

Se, a giochi suoi l’allegra prole intenta, 
Vien che del peso ad ^sgravarle indugi. 
Più soave non è. Tanto sua vista, 

E la nova fragranza, e fame e sete 
Stimolate da lor, più forte impulso, 
Disioso mi fean di quelle frutta, 

Che più a lungo non fui sordo all’ invito. 
Su per la scorza del muscoso tronco. 
Poiché dalla tua man solo o d’ Adamo 
Raggiunte esser potean l’alte sue frondi. 
Quindi mi avviticchiai. D’invida brama 
Ogni altra belva , che salir mi vide, 
Struggeasi appiè dell’arbore, e a sego inni 
Agognava , ma in van. Giunto nel mezzo. 
Dove con tanto riso a me d’ attorno 
La dovizia pendea di quelle poma, 

A spiccarne mi accinsi, e a farmen cibo 
Sin che pago ne fui: tanto diletto 
Da pascolo o da fonte unqua non trassi . 
Fatto appena satollo, un portentoso 
Cangiamento sentii dentro me farsi . 

Sovra le interne facoltà con tutto 
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Il fulgor de’ suoi rai Ragion si stese; 

Nè, ancor che nulla delle forine prime 
Mutato avessi, a favellar fui tardo. 

D’ obbietti alti, profondi, l’elevata 
Mente allo studio da quel punto io volsi; 

E quanto è in cielo, quanto è in aere, o in terra. 
Con certo lume a esaminar fui destro. 

Tutto poscia esplorai l’ ottimo e il bello; 

Ma nelle grazie del divin tuo volto, 

Nel seren de’ tuoi rai, specchio dell’ alma, 
Veggo che il meglio di amendue si aduna . 

In bellezza non è chi a te si agguagli. 

Non chi secondo sia . Però, lo sguardo 
A far di te beato , e a prestar culto 
Alla Regina d’ ogni viva cosa , 

Qui, benché forse inopportun , mi trassi (34). 

Il perverso, inspirato Angue sì disse; 

E a lui la sconsigliata Èva , da senso 
Tocca ognor più di maraviglia : Incerta 
Intorno alla virtù di quelle frutta, 

I’er proprio esperimento a te sol chiara, 
Cotante laudi tue, Serpe , mi fanno. 

Ma dove stende una tal pianta i rami? 

Di qui lontano assai ? che varie e molte 
Di Dio le piante sono in Paradiso, 

Non conosciute ancor; tal di esquisite 
Poma dovizia a nostra scelta è posta, 

Onde la più gran parte ancor non tocca, 



LIBRO NONO . 83 

Pur incorrotta ognor , gemer fa i rami , 

Sin che cresca cogli uomini ij bisogno, 

E alleviata del soverchio pondo 
Sia dall’ajuto di più man Natura. 

E a lei festoso il tentator Colubro: 

Corta è la via, Regina, e senza inciampi. 

Sul margine di un fqnte, oltre a que’ mirti, 

Varcata una selvetta di fiorita 

Menta e di mirra, quella pianta cresce. 

Tua scorta quivi esser poss’io, se il brami. 

Segnami dunque il calle, Èva soggiunge. 
E ratto ei move innanzi ; e or si attortiglia. 
Or in cerchj si avvolge, or dritto sorge (35), 
Presta guida alla colpa. Alto la speme 
Gli solleva la cresta ; e di vermiglio 
Lume la sparge, ancor che rea, la gioja. 
Qual di crasso vapor meteora ondosa 
Condensata dal gel tra le tenèbre , 

Scossa dal vento , si converte in fiamma , 

E coll’ incerto moto, opra , qual vuoisi, 

Di malefico Spirto ivi racchiuso, 

Spesso l’ incauto peregrin travia , 

Che per dubbiose valli e per paludi 
Inoltrando le piante, alfin là stretto, 

Privo d’ogni soccorso, avvien che manchi; 
Spande luce così l’Angue maligno, 

Che alla credula Madre degli Umani 
All’arbore vietato, alla radice * 
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D’ogoi mal nostro, frodolento é scorta . 

E il vede appena.: Ben potessi , o Serpe, 
Benché a dovizia mostri ei le sue poma 
(Èva incomincia), risparmiar la via. 

Di lor virtù , stupenda in ver, se a tanta 
Sublimità rispondono gli effetti. 

Resti ’l credito in te. Ma jcotal frutto 
Da noi , né gustar mai , né toccar puossi . 

Tal ne fe'Iddio divieto; ed é il suggello 
Questo, che a noi lasciò della sua voce . 

Per noi, cui sol guida é ragion , nel resto 
Altra legge non é, fuor che il talento . 

In ver ( soggiunge il tentator)? non tutte 
Le frutta assaporar del Paradiso 
Dunque a voi lice (3G)? e ciò prescrisse Iddio» 
Mentre su quanto il suol popola e Tonde 
E il liqtiid aer vi concedea T impero ? 

De’ frutti d’ogni pianta (incotai modq. 
Ancor nell' innocenza, Èva ripiglia) 

Ben di nutrirci a nostra scelta é dato : 

Questa sola , che in mezzo al giardin sorge , 
All' uso nostro interdir piacque a Dio ($ 7 ). 
Non sol gustate, ma né tocche ( ei disse ) 
Sieri per voi le sue poma , o Morte è certa . 

Chiudea costei sue brevi notp appena , 
Che, fatto T Avversario ancor più baldo, 

E zelo e amor per T Uomo , ira pe' torti 
Suoi simulando, a un tratto altro si mostra . 
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Qual per tumulto «li pietosi affetti, 

Par che ondeggi da pria (38; : poi ricomposto, 
Quasi gravi argomenti a trattar vólto , 

Più acconcio all’uopo atteggiameuto assume. 
In Atene in tal guisa o in Roma antica, 

Ove l’ arte del dir, fatta poi muta , 
Imperadrice dell’ età fioria , 

Orator di gran nome , ad alto accinto 
Ragionamento, in sé apparia raccolto; 

E pria che il labbro sprigionasse accento, 

Al silenzio inducean gli atti e 1’ aspetto: 

Nè innanzi disponea talor le parti; 

Che alieno da scolastici artifici. 

Sol dall’ amor del sacro vero acceso, 

Al subbietto correa . Stette, atteggiossi 
L’Angue infernal così. Quindi con tutti 
Gli affetti suoi surto repente , O sacra, 

O datrice di senno e di scienza , 

Bella Pianta, esclamò, Pianta sublime! 

Or la possanza tua chiara in me sento; 

Chè non sol delle cose alla radice 
Coll’ intelletto pervenir mi è dato , 

Ma benché astrusi, e in cupa notte avvolti. 
Scoprir de’ primi artefici i disegni. 

No, Regina del Mondo, alcuna fede 
Alle minacce n 9 n prestar di morte . 

Non morrai, no(39). Morir? perchè? pel frutto? 
E come, s’egli di scienza è vita, 
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Dar morte può ? Me guata , me che dianzi 
L’ ho pur tocco e gustato , e tuttor vivo. 

Nè vivo sol ; ma in più perfetto grado 
Che a me il Fato non die’, dal memorando 
Giorno, ch’ergermi osai sovra me stesso. 
Quel che aperto è alle belve all’Uom fia chiuso? 
E vorrà d’ ira , per cagion sì lieve , 

Mostrarsi acceso un Dio? Nè fia piuttosto 
Che il vigor ei dell’ ardir vostro ammiri, 

Cui dal far quel, che a più felice stato 
Vi segnava il cammin, alla scienza 
Del ben , del mal , la minacciata morte 
( Qual che morte pur sia ) non ritraea ? 

Del ben ? E può esser mai retto un divieto, 
Che il rimova ? Del mal ? E dove questo 
Sia vero ancor , qual mai discreta legge 
Celar può quel cui d’evitar prescrive ? 

Non già può Dio far danno, ed esser giusto; 
E, se giusto Ei non è, più non è Dio , 

Cui nè obbedire allor , nè temer vuoisi . 

Il tuo stesso così timor di morte 
Ardir t'inspira; chè al sol fin d’ imporre 
Cieca sommission , e ognor più deusa 
Nell’ intelletto accumular la notte 
(Chi noi ravvisa?), immaginò il divieto. 
Ben Ei sa che dal dì che il dolce frutto 
Gustato per voi sia ; vostra pupilla , 

Che or sì acuta vi sembra , ed è sì ottusa , 
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D’ogni nebbia fia sciolta, e Dei voi stessi. 

Del ben, del mal' conoscimento intero 
Avrete par al di lor (4o) : poiché s’ io , bruto , 

Le doti d’Uom in cotal forma ottenni, 

Dritto è che ottenga l’Uom quelle de’ Numi. 
Ecco forse il morir, che a voi sovrasta: 

Depor l’ incarco dell’ umana essenza, 

E acquistar la divina . Oh morir dolce , 

Benché intimato, se altro mal non reca! 

E gli Dei che son mai , che all’uom sia tolto 
Il pareggiarli , ove d’ etereo cibo 
Sia con lor posto a parte ? Essi fur primi : 
Persuader quaggiù però all’ Uom giova , 

Che tutte di lor mano uscìan le cose . 

Dubbio ciò parmi assai . Ben dalla Terra , 
Fecondata dal Sole , ogni almo frutto 
Partorirsi vegg’io; nulla dai Numi (40 : 

Ché, se il tutto pur fean, chi la scienza 
Del ben, del mal dunque in tal pianta ha chiusa, 
Sì che insolita luce acquisti a un tratto, 
Contro al decreto lor, chi ne assapora ? 

Esser può colpa mai dove sta il senno ? 

Qual danno a Dio del saper vostro ? E come 
Awien , se tutto é suo, che da tal Pianta 
Trasfuso sia quel che da lui si vieta ? 

Per invidia? Può dunque in divin petto 
Sì vii senso albergar? Questo, e ben altro, 

Che or non giova qui addur, chiaro vi parla 
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Quanto a voi raestier sia di un sì bel frutto . 
Libera in tuo talento, umana Dea , 

Stendi la man dunque a spiccarne, e il gusta . 

Tacque; e non ardua via sino al cor d’Lva 
Sue voci rinvenìan. Ella quel frutto, 

Che sedurla polca sol coll’aspetto ,. 

A vagheggiar si pon, mentre oguor vivo 
Il dir del portentoso Angue, che tanto 
Le offria di vero e di ragion sembianza , 
Nell'attonito orecchio errar s’intende. 
L’appetito a svegliar, cui quelle frutta , 

Del gusto inquietudine e del tatto, 

Fatto più dell’usato avean gagliardo (4 - a), 
Del Ciel frattanto al colmo era il Sol giunto . 
Alquanto ella ristassi; e meditando 
Fra sè medesma in pria , così ragiona : 
Benché negato all’ Uom, alta per certo, 

O d’ogui nota pianta il miglior frutto, 

È la possanza tua. Gustato appena, 

Désti al muto il poter di sciorre accenti , 

E in uman suono ad intrecciar tue lodi 
Fu inspirato da te. Né di lor tacque 
Lo stesso Iddio, che a noi ti volle occulto. 
Mentre di Pianta in pria della scienza 
Il nome t’ imponea , che il ben conduce* 

A distinguer dal mal. Poi ne fa colpa 
Del pascerci di te ? Ma il suo divieto, 

Che T uopo nostro e tua virtù ne accenna. 
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Te ognor più raccomanda , e noi rinfranca . 
Ignoto ben non già dir puossi acquisto : 

E, dove tal pur sia, qual prò ne apporta? 
Chiaro appar dunque che il saper ne vieta 
E il ben dell’ esser saggi . Un tal comando 
Noi costringer non dee . Ma dove morte 
Poi ne costringa, qual può darne ajuto 
L’innata libertà? «Quel di che il labbro. 

Per voi della scienza all'interdetto 
Frutto si accosti (la sentenza è questa ), 

Quel dì stesso morrete! » É morto il Serpe? 

Ei medesmo gustollo : e non pur vive ; " 

Ma, vóto di ragion sino a quell’ora, 

Parla, intende, argomenta e appien discerne. 
Sol per noi dunque s’ inventò la morte? 

O fia che l' alimento a noi si nieghi 
Dell’ intelletto, che si accorda ai bruti? 

Ai bruti? Pur quei che tra lor primiero 
Ne assaporò, non già da invidia è tocco: 

Del ben, ch’ei ne ritrasse, anzi con gioja, 
Consiglier non sospetto, all’ Uom*fa parte; 

Nè frode in lui si annida, o reo disegno. 

Che temo io duuque? o che a temer mi resta. 
Sin che del mal son io, del ben, di morte, 
Pena del fallo , e di Dio stesso ignara ? 

Al gusto lusinghier, leggiadro al guardo, 

E di virtù , che l’ intelletto avviva , 

Adempie un cotal frutto ogni difetto . 


\/ 
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Dallo spiccarlo dunque or chi mi frena, 

E dal farne alimento al corpo e all’ alma ? 

In così dir (oh infelicissim’ ora! ), 

La temeraria mano al frutto appressa; 

E, a sé tratto, lo assaggia (43)- Il fiero evento 
Sentì la Terra, e dalle interne sedi, 

Per entro all’ opre sue , profondamente 
Sospirando Natura, il duol diffuse 
Del disastro comun (44)- Nella più folta 
Macchia il reo Serpe si fuggì . Nè accorta 
Èva incauta fu già della sua fuga ; 

Chè tutta piena del sapor del frutto , 

A nuli’ altro attendea . Tanto diletto , 

O vero o figlio d’ infiammato ingegno 
Della scienza ingordo, e di sperati 
Onor celesti, non avea scoverto 
In altro frutto mai pria di quell’ ora . 

Con bramosia, che ogni ritegno abborre , 

A trangugiarne quindi eli» si adopra ; 

Nè sente, oimè, di trangugiar la morte. 

E alfin satolla , qual da forza invasa 
Di fumoso licor , fervida , accesa 
D’insolita allegria , così prorompe : 

O vago, o sovra tutti in Paradiso, 

D’ ogni virtù fornito , arbor sovrano, 
Principio del saper , di cui neglette , 

E senza onor, quasi a niun fin create. 

Sinor pendean le preziose poma! 
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Per più tempo non già ; che quinci innanzi 
Tu mia cura esser dèi. Con laudi e canti 
Me sempre in su l’aurora avrai d’ intorno;. 
Che ad alleggiar delle tue braccia il pondo 
Ognor verrò, sin che da te nudrita 
Cresca, e ugual sia nell’ intelletto ai Numi, 
Che tutto sanno, benché altrui sien usi 
Invidiar quel ben, che dar non ponno: 

Che non già qui, se don di Nume fossi , 
Posto avresti radice. Oh! Sperienza, 

Quanto mai ti degg’io (45)! Senza tua guida. 
Vivrei nell’ignoranza ancor sepolta. 

Della scienza tu la via mi schiudi , 

E squarciar per te sola il vel mi è dato, 

In che si cela ; e del Ciel forse ignota 
Resto allo sguardo, benché acuto , io stessa; 
Chè a scerner tutte le terrestri cose , 

Sublime troppo è il Ciel , troppo è ilCiel lunge: 
E dall’assiduo vigilar suo forse 
Altre sollecitudini aver ponno 
Il nostro gran Divietator distolto) 

Che nelle guardie sue tutto si affida. 

Ma come fia che al mio compagno io torni? 
Palesargli dovrò quel che divenni , 

E la ventura mia divider seco, 

O serbar per me sola il grande acquisto? 

Sua mercè, forse il femminil difetto 
Potrò adempir così , che in me più certa 
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Dell’ amor suo sia la lusinga, e ascenda 
Più a lui simìl, se non di lui pili' in alto: 

Nè abbietto è tal desio. Qual fia, che a dritto 
Si creda in libertà, sin che altrui cede'? 
Giova il pensier. Ma se mi vide Iddio, 

Sì che seguace deU’error sia morte, 

Allor più non sarei . Quindi ad allr’Eva 
Congiunto Adàm , godria con lei la vita 
Immemore di me. Sinistra idea! 

No , Sposo mio, non cangio: esser dèi meco 
O beato o infelice. A me la morte 
Non è, in tua dolce compagnia, che un riso: 
Se teco anzi non son, la vita ho in ira (40) . 

Alla Possanza, ch’entro l’arbor crede 
Starsi occulta , onde infuso il nettar sia, 
Bevanda degli Dei , nelle sue poma, 

In così dir s’ inchina , e di là parte . 

A fregiarle il bel criu e a coronarne 
Il rustico lavor, come sovente 
Colla regina di lor messe in uso 
Fu poi tra’ i mietitor , del suo ritorno 
Impaziente Adamo, una ghirlanda 
Intanto avea de’più bei fior tessuta : 

E precorrendo col pensier quell’ ora , 
Vagheggiarla godea . Ma sua tardanza 
Fargli soverchia ornai; sì che d’evento 
Non conforme al desio gli è il cur presago. 
Però, a quetar suoi palpiti, su 1' orme 
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Ch'ella il mattin, partendo, impresse avea, 
Move in traccia di lei , sì che non lunge 
Della scienza al noto arbore avviensi , 

E quivi appunto in Èva sua , che appena 
Vólto il passo ne avea . Pien di allor còlte 
Leggiadre poma, di lanugin fresca 
Mollemente vestite , onde fragranza 
Spira d'ambrosia, un ramo ella in man reca (47): 
E a incontrarlo correndo, e in suo sembiante 
Con troppo ratto di discolpa affanno 
Alla richiesta del perdon composta , 

Così am orbamente a lui ragiona : 

Non ti se’ tu del lungo indugiar mio 
Maravigliato, Adàm? Ben questa volta 
( Nè il presagia ) provai quanto mi costi 
L’ esser lunge da te. Dal dì ch’io nacqui. 

Pari agonia d’amor mai non soffersi, 

Ne indi più soffrirò; chè dal tuo fianco 
Malaccorto desio d’altro costume 
Non fia più al certo mai che m’allontani. 

Ma da cagion , che di stupor sorgente 
A te medesmo fia , venne l’ inciampo . 

Odi: Non già di perigliosa prova. 

Come detto a noi fu , nè tal , che a mali 
Non. conosciuti avanti apra la via, 

É questo pomo: con mirabil forza 
Anzi la nebbia del veder dilegua, 

E fa un Nume di quei che l’assapora (48). 
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O dalla legge sciolto a noi prefissa , 

O trasgressor di lei, l’accorto serpe 
Cotal frutto gustò; nè quella morte, 

Che a noi men prodi si minaccia, ei n’ebbe; 
Ma di uman senso e di linguaggio umano . 
•Fornito da quell’ora, ei sì mi strinse 
Colle parole sue , che fui condotta 
A gustarne pur io : nè vario apparve 
L’effetto in me ; chè le già inferme luci 
Ebbi vivide a un tratto , il cor più largo , 
L’intelletto più acuto; e Dea mi sento (49). 
Ma se cotanto acquisto è a me giocondo , 

È per te sol: senza di te l’ho a sdegno. 
Dolce, se awien che ne sii meco a parte, 
Ognor m’èil ben; lungi da te, m’è amaro. 
Tu pur dunque ne gusta, onde ugual gioja 
Mai sempre ne congiunga e ugual fortuna. 
Qual ne congiuuge amor ; nè varia dote 
Mi distingua da te pel tuo rifiuto; 

O tardi troppo rinunziar mi avvisi 
Al novo don della divina essenza 
Quando non fia che più il conceda il fato. 

Esultante narrò l’ avvenimento 
Èva così ; ma di vergogna un foco 
Il volto le accendea. Dall’ altro lato 
Non così tosto dell’ orrendo fallo 
Fatto fu conscio Adàm, che smorto in volto 
E attonito divenne e senza moto, 
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E le vene gli corse un orror freddo, 

Sì che in lui tacque ogni vigor di vita (5o). 

Il tessuto per lei serto odorato 

Di man gli cadde , e scompigliate e sparte 

Giacquero- al suol le scolorate rose (5 1 ). 

Muto ei stette così; quindi ('interno 
Silenzio suo fra sè ruppe in tal guisa (5a): 
Oh! di Natura il più leggiadro parto , 
Ultima e la più eccelsa opra d' Iddio , 
Creatura soave, in che quant’ altro 
Di prezioso può, d’ottimo e santo 
Scorger pupilla o immaginar pensiero. 

Sì a larga mano era diffuso, ahi! come. 
Come perduta sei! Nè scampo resta . 

Vittima della morte , ogni bel vanto 
Svanito è in te. Ma la divina legge 
E il sacro violar mistico dritto 
Come potesti mai? D’aspro inimico 
Arte malvagia , che tuttor jn’ è oscura. 

Te per certo ingannò, la tua ruiis.t # 
Consumando e la mia; dacché ben fermo , 
Se tu muori, son io di morir teco. 

Condor potrei senza di te la vita (53)? 

Come obbliar tua dolce compagnia ? 

Come l’amor , che sì ne strinse, % in queste 
Dalla bellezza tua selve deserte 
Aggirarmi solingo un’altra volta? 

Se a un’altr’Eva piacesse a Dio dar fiato, 

T. IU. 7 
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Sì che del fianco mio novella parte 1 

Disgiunta fosse , non dal cor già seco 
La cara immagin tua sariami svelta: 

No, sposa, il sento, eli Natura il nodo, 

Che del Destin più forte, a te mi lega , 
Infranto esser non può. Della mia carne 
La carne sei, dell' ossa inie tu I’ ossa : 

Nè mai per lieto o per contrario evento, 
Andrà lo stato mio dal tuo diviso . 

Ciò detto, quasi dal terror primiero 
In sé tornato, e alcuna tregua imposta 
Al tumulto dell’ animo , in tal modo, - 
Piegando a quel che non offria riparo, 
Placido all’ inquieta Èva rispose: 

Sconsigliata fidanza in tuo cor nacque, 

O sposa mia, quando le incaute luci 
Alla pianta non sol sacra al digiuno, 

Ma la man pur volgere osasti al frutto, 

E del vietato sapor suo far prova. 

Ma quel^he avvenne chi tornar può indietro? 
Chi disfar quel che fu? nè Iddio, nè il Fato. 
Nè tu forse morrai . Da poi che il serpe 
Alimento si fea di quelle poma, 

Sì che da lui fur profanate innanzi, > 
Tanto Tatti non è forse odioso : 

Ne fu per lui mortai . Ei tuttor vive; 

Tu i’assecuri: più sublime grado. 

Fatto all’Uom pari, anzi di vita ottenne. 
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Chiaro è dunque che a noi d' Angeli o Numi 
La sorte, o almen di Semidei si aspetti. 
Creder non vo’, nè sospettar che Iddio, 

Sì magnanimo Fabbro ( ancor che questa 
Sia la minaccia sua ) , noi ridur pensi 
Al nulla ; noi, sue creature prime. 

Si locate da lui su l’altre in alto. 

Formate per nostro agio, e a noi sommesse. 
Che nosco andrian nell’esterminio avvolte. 
Far e^disfar così dovria 1 ’ Eterno, 

Da sè stesso delusole perder l’opra. 

No ; mal conosce le sue vie chi ’I crede: 

Che quantunque altri Mondi a trar dal nulla 
Gli basti un cenno, un pensiersol, pur molto 
Egli esser dee da nostra morte alieno; . 

Sì che dir non sia dato al Gran Nimico: 

« La ventura di quei, cui più aver mostra 
« Il Re del Cielo a cuor, quanto è caduca ! 

« Qual mai può lungamente essergli accetto? 
« Me minò da pria: l’umana stirjte 
« Or a fin trae. Chi verrà dietro a questa ? » 
No : tal di scherno occasìon fia tolta . 

Ma qualunque pur sia, dalla tua sorte 
Ben fisso ho in me di non andar disgiuuto: 
Essermi dee comun la tua condanna; 

. E se morte pur fia , morte avrò cara . 

Assidua forza , che ad ogni altra è sopra, 
Sento che ognor mi trae verso me stesso ; 
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Che è mio quel che tu sei. Però discorda 
Esser non può del viver nostro il corso. 

Un solo, Èva, siam noi, solo una carne; 

Nè , se rauor l’un, restar può l’altro in vita . 

Oh glorioso esemplo ( Èva prorompe ) 

D' amor senza misura! eccelsa prova , 

Che alla gara mi è spron! Ma come, Adamo , 
Dato a me fia, tanto di te minore? 

Dal caro fianco tuo mi reco a vanto 
L’aver tratto il natal ; e di allegrezza, • 

Di allegrezza infinita empier mi sento, 

Allor che di un sol cor, di un'alma sola 
Vivente in amendue, ragionar t’odo: 

E ciò senza velame oggi si mostra; 

Però che pria che morte, o quel che resta 
Più ancor eli morte orrendo, il dolce nodo 
A romper giunga , di che amor ne avvinse, 
Nel fallo istesso a incorrer meco assenti; 

Se il gustar pur questo soave frutto, 

Onde sì caro dell’ amor tuo pegno 
( Forza è che sempre il ben dal ben derivi) 
Oggi a me vien, ascriver vuoisi a fallo. 

Estimi tu, che s’ io temer potessi, 

Che fosse morte dell’ ardir mio pena, 

Vorrei tentarti a rinnovar la prova? 

Per certo no. Sola il più duro stato 
Innanzi sosterrei, la morte istessa, 

Che indurii, a un passo alla tua pace avverso; 
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E or men, che l’amor tuo tanto si espande . 
Ma ben contrario è in me, sposo, il successo; 
Che non già morte, ma più bella vita, 

Schiusi rai, nova speme e gioje nove, 

E sì vivo acquistai gusto esquisito, 

Che quel che più giocondo erami avanti, 

Or insipida parmi e abbietta cosa . 
L’esperienza mia dunque ti affidi; 

E di morte il timor portinsi i venti. 

E in così dir lo abbraccia ; e pel contento, 
Che ad affrontar d’ Iddio l’ira e la morte 
Sia tratto dali’amor, si stempra in pianto; 

E, in guiderdon della pietà ^pa rea, 

Dal ramo il lusinghier frutto ella toglie, 

E a lui ne fa liberalmente offerta, 

Che non già schivo appar: ma benché il senno 
Lo avvisi dell'error, pur dall' incanto 
Rapito dell’insolita lusinga , 

La conscia mano a quello stende; e il gusta. 
Al replicarsi dell’ orribil atto , 

Che la gran colpa originai compiea, 

Qual per mortale ambascia, un’altra volta 
Dalle viscere sue l’Orbe si scosse: 

Mise un secondo gemito Natura; 

E aspramente muggendo, in poche stille 
Si sciolse il fosco Ciel quasi di pianto. 

Ma intento solo ad appagarsi , Adamo 
A ciò mente non pon : né, ad allettarlo 
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All’ amorosa gara , il primo fallo 
Seco la donna rinnovar paventa . 

Quasi per fumo di recente vino 
Inebbriati alfin , nuotano entrambi 
In un mar di letizia ; e già le penne 
Parendo lor { prosuntùosa idea! ) 

Della Divinità sentirsi al tergo , 

Hanno la Terra a vii. Ma fu ben altro 
L’effetto in lor di quel bugiardo frutto, 
Suscitatordi sensùal deliro. 

Con acceso, inquieto occhio le prime 
Non più caste sue voglie Adam palesa, 

Cui del par sene indugio Èva risponde. 

Arde cosi la subitanea fiamma; • • 

E, a risvegliarla in Èva ognor più viva, 

Lo sprone Adàm delle parole aggiunge . 

Ben or veggo, diss’ ei, quanto esquisito 
Sia’l gusto in te, non ultima per certo 
Condizìon della scienza vera ; 

Poiché, siccome a quel che in mente nasce 
Viene ascritto un sapor, anche il palato 
Accorto appellar vuoisi: e a te, che al nostro 
Vitto cou tanto senno oggi provvedi. 
Acconsento la palma . Il tempo tutto 
Dell’astinenza, che ne tolse il meglio. 

Fu perduto per noi ; si che del cibo 
Noto siuor ne fu il diletto appena . 

Se tanta dunque le vietate cose 
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Hanno giocondità, perchè non dieci 

So n qui gli alberi esclusi, anzi che un solo? * 

Ma più non indugiano . Dopo il ristoro , 

Che a noi dall’esca venne, ad altre gioje 
Ufovo amor ne sollecita. Vien meco. 

Dal di che in pria tue vaghe forme io vidi 
E mia ti fei, di slcocente affetto 
Per te non arsi mai ; tanta a’ miei sguardi (54) 
Soavità quel sauto arbor ti a cerchile ! 

E , in proferir tai detti , gli accompagna 
Con ogni scherzo di lascivo intento : 

Nè a questo Èva è già muta ; e infetta fiamma 
Tramandando per gli occhi, a lui sorride. 
Quindi, per man prendendola , a uji ombroso 
Verde poggio, cui folti, avviticchiati 
Rami fean volta , non restia la guida. 

Asfodilli , giacinti, erbe , viole 
Quivi apprestano il talamo : la giostra 
Compion quivi d’amoe; del mutuo fallo 
Conforto ultimo e sol , sin che sui membri 
Affaticati a posar venne il sonno (55). 

Ma pòi che fu di quel mendace frutto 
Esalato il vapor, sì che la gioja, 

Che le interne possanze a fallir trasse, 

Più non ebbe cagion; e il sopor, figlio 
Dell’ebbrezza, svanì, seco la nova 
Schiera traendo delle infauste larve , 

Desti amendue quasi da gran fatica, 
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E l’ un dell’ altro nel sembiante fiso 
Fatti accorti ben fur, che aveano acuta 
Bensì la vista , ma l’ ingegno ottuso . 

L’alma Innocenza, che di velo a guisa 
Le sembianze del mal già nascondea, « 

Partita era da lor. La in pria sì dolce , 
Mutua Fidanza, la Bontà, il Decoro, 

Volgendo in traccia di più puro albergo . 

Alla Vergogna gli esponeano ignudi, 

Che ricopriali , è ver; ma quel suo manto 
Li fea noti ognor più . Dall’impudico 
Sen della Filistea Dalila surse 
Dopo il sonno così 1’ Ercol Danita 
Questo, pel furto de’ capei recisi, 

Fatto senza vigor; spogliati a un tratto 
D’ogni cara virtù quei dal peccato . 

Silenziosi , attoniti , gran tempo , 

Cogli occhi affissi al suol, stettero assisi 
Alfin . benché non men d’ Èva smarrito , 

Così dogliosamente Adam proruppe . 

Ahi! sinistro il momento, Èva, che dato 
Fu da te orecchio a quel bugiardo vertne. 
Qualunque fosse l’odioso Spirto, 

Che umana voce a contraffar gli apprese! 
Falso non già nel cangiamento ; astuto 
Sol nell’annunzio di miglior destino. 

Gli occhi schiudemmo, è ver, onde il mal fassi 
( Ciò che innanzi non era ) e il ben palese; 
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Ma il ben perduto, e il mal che gK succede . 
Frutto d'intendimento ahi! troppo reo. 

Se mostra sol quel che il natio decoro , 
L’innocenza, la fe, già intafti pregi, 
Contaminati or dal fallir, ne tolse; 

E di brutal furor, germe de’ mali, 

Ne- imprime in volto gli odiosi segni, 

E insin vergogna, d’ogni mal l’ estremo! 

In sì crudel condizion sol certo 
Dunque è’I ben che svanì. Come, deh! come 
Il sì pieno d’amor volto d’ Iddio 
E degli Angeli suoi, con tanta gioja 
Vagheggiati sinor, fia che più miri? 

Dallo splendor delle celesti forme 
L’ardir fia vinto del terren mio sguardo. 
Perchè mai non poss’io solinga vita 
Condur nel centro di burron deserto , 

Là dove agli astri e al Sol perpetua s’ffiza 
Boscaglia impenetrabile, che intorno 
Diffonde oscurità quasi di notte! 

Sotto il gran manto delle vostre frondi, 

Pini e cedri, accoglietemi; e si stenda 
Tra il Cielo e la mia vista un velo eterno. 

Ma in tanto smarrimento a quel ne giovi 
Por mente almen , che d’amendue le parti 
Più a vergogna soggette a celar vaglia. 

Di alcun arbor le molli , spaziose 
Foglie, a guisa di zona iftsiem congiunte, 
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Ne circondirlo i fianchi, onde l’infesta 
Onta compagna d'indicar tal parte 
Cessi, che or grave ne divenne ignuda . 

Così Adàm consigliava ; e della selva 
Penetràr taciturni ambo nel centro . 

All’uopo ivi da lor fu scelto il fico (56); 

Della spezie non già, che da' suoi frutti 
Vanto e nome ha tra noi; ma quel che all’ Indo 
Per gran famiglia noto anche a’ dì nostri, 

Sì vaste in Malabàr e in Decàn spande 
E sì lunghe le braccia , che in ricurva 
Forma il capo abbassando insino a terra , 

Si approfondano in essa a por radice , 

E spessa intorno alla materna pianta 
In giro di uniformi archi e colonne 
E d’echeggianti vie sorge la prole . 

D’ estivo Sol fuggendo i lampi , al rezzo 
Ivi sovAte il pastorei si asside ; 

E delle frondi, che gli fan difesa, 

Pe’rari varchi la vagante mandra, 

'Lungi dall’aure ardenti, osserva, e gode { 5 -]}. 
Di quell’ arbor le foglie, ampie qual targa 
D’Amazzone staecaro;e insiem, qual meglio 
Da ignara man far si potea , conteste, 

Un cinto ne composero , mal atto 
Alla colpa riparo e alla vergogna . 

Misero stato! quanto, ahi! dall’ antica 
Lor gloriosa nudità diverso ! 
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Cinto di penne i lombi , e nudo il resto , 
Selvaggio abitator d’isole e boschi, . 

Così all'audace Ligure, che primo 
Su quel deserto pelago le vele 
Biancheggiar fea, l’American si offerse . 
Latto , come credean , velame in parte 
All’onta lor; ma torbidi, inquieti, 

A lagrimar si assidono : nè larga 
Versan dagli occhi sol vena di pianto; 

Ma furiosa di sconvolti affetti, 

Diffidenza, discordia , ira , già freme 
Ne’ lor petti procella, onde son poste . 

Le interne regìon , dianzi di pace , 

Or di miseria e di dolor, sossopra . 

La potestà di pria più all’ intelletto 
Su la ribelle volontà non resta : 

Fatti sono amendue schiavi de’ sensi. 

Che, dall’ imo sorgendo, alla superna 
Ragion l’ aureo dominio a usurpar Vanno . 
Il primo Padre alfin , da quel di pria 
Tutto negli occhi e nello stil diverso, 

Così alla desolata Èva ragiona ; 

Oh avessi a’ detti miei dato udienza, 

Dal fianco mio non dilungando il passo, 
Qual pur ti scongiurai , quando t’ invase , , 
Non so come , il desio d’ir vagabonda ! 
Saria lo stato nostro ancor felice : 

Or d’ ogni gaudio e d’ ogni ben siam fatti 
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(Miseri! )e insiti d’ogiii speranza ignudi ( 58 ). 
Non sia più dunque, della propria fede 
Sol per offrir non necessaria prova , 

Chi andar si avvisi di conflitto in cerca. 
Mezzo già dentro al precipizio è sceso 
Quei che il periglio di affrontar desia . 

A cui, punta dal biasmo, Èva, Qual novo 
Linguaggio è il tuo, severo Adàin (soggiunge)? 
A colpa o a strano di vagar talento 
(Così lo appelli tu ) dunque .mi ascrivi 
Quel che in tua compagnia forse e a te stesso 
In egual modo sorvenir potea? 

Se al loco dell’ insidia eri tu meco, 

Ovver disposta qui apparia, ne lieve 
Sospetto pur in te del serpe i detti 
Svegliato avrian , benché di me più accorto . 
Cagion tra noi di nimistà non era , 

Sì che fosse colui del mio mal vago . 

A restar dunque inanimata cosa, 

Qual per lo innanzi apparvi , ognor prefissa , 
Ir lunge non dovea mai dal tuo fianco? 
Perchè , se a tanto di fallir cimento 
Da me , di te più fral, si trascorrea , 

Tu, signor mio, con assoluto cenno 
Impedito non hai eh’ io lunge andassi ? 

Ma tu arrendevol fosti: anzi commiato 
Con gentilezza insolita mi désti. 

Se nel negarmi assenso eri tu fermo , 
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Nè teco io sarei rea , nè reo tu meco. 

E questo è l’amor tuo ( la prima volta 
Vinto allor dallo sdegno, Adàm ripiglia)? 
Questa del mio la ricompensa? Ingrata! 

Già perduta eri sola; ed io la vita 
In immortai felicità di stato 
Senza di te continuar potea: . 

Pur giunsi ad antepor di morir teco ( 5 g) . 

E a me la colpa or del tuo fallo apponi , 

E dello scarso rigor mio ti lagni ? 

Che far altro potea? Del gran periglio 
E del vegghiante ognor fero Inimico 
Te accorta io tenni, e ti ammonii. L’ir oltre 
Stato forza saria; nè qui la forza 
Sul libero talento aver può loco . 
Incautamente di tuo cor secura 
O vaga sol di gloriosa prova , 

(Sconsigliata! ) in balìa fosti a te stessa: 

Ed io pur forse errai, con troppo incanto 
Guardando in te quel che sì egregio parve, 
Da ostil baldanza inviolabil dote. 

Ma riprovo un error, che alla funesta 
Ct)lpa mi conducea, di che mi accusi: 

E questo il destin fia di ognun che tutta 
Posta sua fede in gagliardia muliebre , 
Lasciar si elegga a femmina il governo (60). 
Avrà F altera ogni Contrasto a schivo : 

E, a sè medesma in ahbandon, sol rea, 
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Se alcun mal ne avverrà, fia l'indulgenza (61). 

In acerbe ognor più rampogne alterne 
Perdean l’ore così. Niun di sè stesso 
Accusator fu mai; sì che alle vane 
Contese lor non apparia misura. 
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NOTE 


AL LIBRO NONO. 


(1) .... sic ut solet loqui homo ad amicum suum, 

Exod. XXXIII. 1 1. 

(2) I Coluri son due gran Circoli della sfera cele- 
ste, che passando pei due Poli del mondo e pei 
due punti equinoziali , ossian Nodi dell’ Ecclittica 
sull’Equatore, s’intersecano ad angoli retti. 

(3) Kapiraikifim $ ivtSv ooXiijj^tXb; , ijù'r’ òfu'yKti. 

Raptimque emersit e cano mari , ■velai nebula . 

Homer. 11 . I, 359. 

Si* xA*ji 9po» tSuvf» 

Atjfpij dirupivi* lYtOdynet, t|ùV opt'^Xx. 

per seram ingressus est , 

Aurae autumnali similis, veluti caligo. 

Ivi , Hjrmn. in Mere. 146 , 1 47* 

(4) Il Ponto Eussino, ora chiamato Mar Nero. La 
Palude Meotide è situata di là dal Mar Nero alla fo- 
ce del fiume Tanai presso alla Tauride, o Cherso- 
neso Taurico , ora Crimea . 

(5) L’Ob, ossia Obi, è un gran fiume che scorre 
al settentrione della Moscovia, e sbocca nel Mar 
Glaciale . 

(6) Darien, istmo nelle Indie occidentali, che uni- 
sce 1’ America meridionale alla settentrionale . 


no ANNOTAZIONI. 

(7) L’Oronte è un Fiume della Siria all' occidente 
dell’ Eden , e mette foce nel Mare Mediterraneo . 

(8) * Quinci il Catajo e quindi Mangiana 
« Sopra il gran Quisnaì vide passando; 

« Vqjtò sopra l’ Imavo , e Sericana 

« Lasciò a man destra ; e sempre declinando 
» Da gl’ Iperborei Sciti all’onda Ircana, 

« Giunse a le parti di Sarmatia ; e quando 
« Fu dove Asia da Europa si divide, * 

« Russi , e Pruteni , e la Pomeria vide » . 

Ariosto, Ori. Fur. C. X. st. 71. 

(9) Sed et serpens erat caUidior cunctis animan- 
tibus Terra;, qucefecerat Dominus Deus. 

% Gen. III. 1. 

^io) Tfiat if thè happy souls which da possess 
The Elysian fields, and live in lastiifg bliss, 
Should happen this with living eye to see , 

They soon would loath their tesser happincss . 

Spbnser , Feery Queen. \ a 3 . 

(11) Cujus centrarsi est ubiquc , circumferentia 
nulli hi. 

(la) In partemque /tornirti nostri data Regia Cer- 
ti est. 

Vida . 

« Ne’ bei seggi celesti ba l’uom chiamato , 

« L’ uom vile, e di vii fango in terra nato ». 

Tasso , Ger. lib. C. IV. st. io. 
(i 3 ) Quoniam Angelis suis manda vi t de te, ut 
custodiant te in omnibus viis tuis . 

PsALM. XC. I I. 
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(i4) OSIwt u>3p»'^fiv rif o»1«« XP‘“ V ■ 

Ita cum procacibus procaciter agendum . 
Aeschyl Prometti. Vinct. v. 969. 

(x5) 3ù St piu A’pw 

Ahvòs (wctAiot ■ roÀÌjeStv y apa o’i ptKt sviò? 

A’Ak>k km ciivtof. 

sub ut vero eum Mais 

Horrendus bellicus: impietosite sunt ei membra intus 
Vigoris, et roboris. 

Homer. II. XVII. 3X0. 

(16) Et quantum longis carpent armento diebus, 
Exigua tantum gelidus ros nocte reponet . 

Viro. Georg. II. ao. 

(17) ■ Però che sansa colpa fa vergogna ». 

Dente , In/. C. XVI. t. 4*. 

(18) Paulum sepultte distai inertice 
Celata virtus. 

Ho Rie Od. IV. 1*. 39. 

(19) Dixit, et avertens rosea cervice refulsit, 
Ambrosiceque cornee divinum vertice odorem 
Spiravere; pedes vestis de/lux il ad imos; 

Et vera incessa patuit Dea . 

Virg. Aen. Lib. I. 

(ao) Nec jaculo gravis est, sed adunca dextera falce . 

Ovid. Mei. XIV. 6a8. 

(ai) « ... • . . .... Natura 

« Non scaldò ferro mai , nè battè ancude » . 
Dante , Parad. C. XXIV. t. 34- 
(aa) ...0 Iptfl Sì pmSTOEN NE4>0£ 'ESTERA NOTO. 

T. IU. 8 
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... circumque ipsum odorata nubes circumfitsa eroi. 

Home*. //. XV. 1 54- 
« Così dentro una nuvola di fiori., 

« Che dalle mani angeliche saliva, 

> E ricadeva già dentro e di fuori, 

« Donna m’ apparve ec. 

Dante, Purgat. XXX. t. io. 

(a3) Antiquitas nihil prius mirata est quam He - 
speridum Hortos , ac Regum Adonidis, et Alcinoi . 

Pmn. XIX. 4. 

(34) « E là m'apparve, ai com’egli appare 
« Subitamente oosa , che disvia . 

« Per maraviglia tutt’ altro pensare , 

« Una donna soletta , che si già, 

• Cantando ed iscegliendo fior da fiore , 

< Ond’ era pinta tutu la sua via . 

Dante, Purgat. C. XXVIIL t. t3, i4- 
« A l’onesta baldanza, a l'improvviso 
« Folgorar di bellezze altere e sante , 

« Quasi confuso il Re, quasi conquiso, 

« Frenò lo sdegno e placò il fier sembiante * . 
Tasso, Ger. lib. 

« Fu stupor, fu vaghezza, e fu diletto, 

« Se amor non fu , che mosse il cor villano -. 

Ivi. 

(a5) « Qui comincia il Tiranno a risdegnarsi. 

Tasso, Ger. lib. 

(26) cristis prcesignis , et auro; 

Igne rnicanr acuti 
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llle volubilibus squamoso s ncjcibus orbes 
Torquet, et immenso s sai tu sinuatur in arcus : 
Ac media plus parte leves ereclus in auras , 
Despicit orane nemus , etc. 

Ovit>. Met. III. 3a. 

■ • • oculi ardent duo; 

Adrecta cervix surgit , et maculis nitet 


Pe'ctus superbis ; ccerulis pioti notis 
Sinuantur orbes: tortiles spira micant 
Pi uri colore, etc. 

Grotius, Adamus Exul. 

« Innalza d’oro squallido squamose 
« Le creste e ’l capo ; e gonfia il collo d’ ira : » 
« Arde negli occhi » . 

Tasso, Ger. lib. C. XV. st. 48. 

« Squallido d’ oro e turgido di tosco, 

« Di macchie il collo a più ragion dipinto. 
Marmo , Adone, C. IV. st. r 3q. 

* Par che oltre a sè sporga e in sè rientre , 

« E nei lubrici tratti onda somiglia , 

« E fuggendo, e seguendo il proprio ventre, 

« Lascia sè stesso e sè stesso ripiglia . 

* P“i chiude i giri in un sol groppo; e mentre 
« In mille obliqui giri si attortiglia, 

* Di ben profondo solco , ove si accampa , 

« Quasi vomere acuto, il prato stampa ». 

Ivi, C. IV.st. i38. 

( 37 ) Escuta pio era presso gli antichi il Dio della 
Medicina ed avea culto in Epidauro. Ricevuto pub- 
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bliro invito di portarsi a Roma mentre infieriva qui- 
vi la peste , assunse la forma di un Serpente, accom- 
pagnando così gli Ambasciatori Romani. Vedasi T. 
Livio nel Lib. XI. ed Ovidio nel XV. delle Metamor- 
fosi . 

• (a8) « Viensene in piu volubili volumi 

« Divincolando il flessuoso seno » . 

Marino , Ai Ione C. JV. st. 137. 

(29) . ... Ut vento portum qui forte reflante 
Non polis est capere , is malos , et lintea vela • 
Carbaseosque sinus obliquai, tendere recta 
Qua nequit , incurvo radit vada ccerula cursu ; 

Sic gnarus versare dolos, et imagine falsa 
Ludere tartareus coluber, contingere metam 
Se non posse videns primo molimine, cursum 
Mutai, et ad palmam converso tramite tendit. 

Andreae Ramsay Poemata sacra. 

'Q( Sì Spaxuv exoXtV dXiyptvot ('patron olpov, 

F.ùrf fi iv òfurixTov Sxkiru ctkx< wXtoic 
Poi$w S’ ì'vS'a kxì ì'v&a Kap>> ^ Si' oi oem 

£v(v 9 ap vyieei oupì>« fvxkiytua. ftoufuSovn 
* Aipiverou, è'ppot ftu%SvSi Sii pu^puùo Suifrai • 

’Qs ’Apyu tdfiv if< téfio. vouitropov ìtyplgcx, " 
'Afipnrókfi Stivati iv tiri J^pévov. 

Ut vero serpens oblique volvens se incedit via 4 
Quando eum v eh e mentissi mum calefacit jubar Solis, 
Et cum sibilo bue illue caput vertit , oculique ei 
Scintillis ignis simile s furenti 

Micant , usque dum latibulum per foramen subierit ; 
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Sic Argo paludi* ostium trunseundum navibu s qucerens 
Oberrabat longurn per tempus. 

Apollo*. Rhod. Argon. IV. i54i. 1 

(3°) non ille ferus , qui stridula vibret 

Sibila, tabijicoque minax livore tumescatj 
Sed blando sensirn irrepens per gra mina lapsu, 
Arbori s infausta rami s fatalibus hcesit 
Arduus, implicito per mille volumina trunco. 

Tum molle* aditus , et tempora fraudibus apta, 
Legit, et humanis sic demum voci bus infit. 

Scbvole db S. Marthe, in Pcedotrophia , 
seu de Puerorum. Educatione. 

(3i) • Tu col soave lampo 

« E con la vista angelica amorosa 
« Di due Soli visibili e sereni 
« L’ anima tempestosa »' 

« Di chi ti mira acqueti e rassereni , 

« E suono e moto e lume 
« E valore, e bellezza e leggiadria 
« Fan si dolce armonia nel tuo bel viso , 

« Che ’l cielo invan presume 
« ( Se ’l cielo è pur men bel del Paradiso ) 

« Di pareggiarsi a te, cosa divina. 

Guarini, Postar Fido. 

(3a) « Che vai beltà non vista? e se pur vista, 

« Non vagheggiata? e se pur vagheggiata, 

« Vagheggiata da un sol? 

Ivi , A. I. Se. III. 

(33) Feniculum anguibus gratissimum . 

Plix. Hist. A'at. Lib. XIX. Cap. g. sect. 56. 
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• I serpenti mangiano finocchi per havere chiara 
veduta » . • 

Becnetto Latini ,y; 7 ». 

» Di bere e di mangiar n’accende cura 
■ L’ odor , eh’ esce del pomo » . 

Dante, Purgai. G. XXIII. t. al. 

(14) « Mirami fiso, o di beltà compendio , 

« Ornamento maggior di tutto il Mondo, 

« Pompa de la Natura , 

« Picciolo Paradiso , 

• A cui s' inchina il tutto . 

« Dove soletta, da 1’ amico lunge 
» Adamo , or te ne vai ? dove son quelle 
« Schiere d’ Angeli tanti 
« Del tuo bel fatti così vaghi amanti ? 

* O me felice cento volte e mille , 

« Poi che m' è dato in sorte 

« Di rimirar con sol due luci quello , 

« Che con tant’ occhi a pene mira il Cielo ! 

• Credi pur se del Ciel la gran beltade 

* Sotto human velo sè ammantar volesse , 

« Ch’ altro che ’l tuo bel seno 

« Non farebbe di lei stanza sublime . 

An orsini , Adamo , Ediz. del 1617 , p. 5a. 
(35) Squameus in spiram tractus se colligit anguis. 

Virg. Aen. 

• Or rientra iu sè stesso , or le nodose 

* Rote distende, e sè dopo sè tira ». 

Tasso, Ger. lib. C. XV. st. 48. 
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(36) dixit ad mulierem : Cur prascepit 

no bis Deus, ut non comederetis de omni tigno Pa- 
radisi ? 

GeV. III. i. 

(3j) Cui respondit mulier ; De fructu lignorum , 
qua- sunt in Paradiso, uescimur . 

De fructu vero Ugni, quod est in medio Paradisi, 
prctcepit nobis Deus ne comederemus , et ne tango- 
remus il luti , ne Jorte moriamur . 

Iti , 3. 

(38) Magno cura rum Jluctuat cesta. 

Virg. Aen. Lib. VL 

(3 g) Dixit autern serpens ad mulierem : Nequa- 
quain morte moriemini. 

G*h. III. 4 . 

(4o) Sicit enim Deus quod in quoeumque die co - 
mederitis ex eo , aperientur oculi vestri'; et eritis si- 
cut Dii , scientes bonunt , et rnn/um . 

. . Iti/ 5. 

1,40 'H rn y àvayxtf, x$v Sfili », x+v ptì 
Turw* ooìav, ri ifià osiaum fiora., 

"A ’yw rivi Suu, ctXii'v 1/ noi , Violai 8 e, x. r. X- 

Terra vero necessario , sive ve/it , sive no Ut , 

Paricus herbam, pinguefacit pccudes meas, 

Quas ego cui macto prceterquam miài ec. 

Eurip. Cyclop. v. 33 1 . 

(4 2 ) Quod licet ingraturn est, quod non licei 
acrius urie. 

Ovid. Amor. Lib. II. Eleg. XIX. v. 3. 
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(43) P’idit igitur mulier quod bonum .esset li - 
gnu/n ad vescendum, et pulchrum oculis aspectuqu e 
delectabile: et tulit de fructu illius , et comedit . 

* Gb*. IIL 6. 

( 44 ) • • • • prima et Tellus et pronuba Juno 
Dant signum ; fu/sere ignes , et conscius Aether 
Connubiis , summoque ulularunt vertice Nymphce . 
Il le dia primus Itti, primusque malorum 

Causa fuit. 

Viro. Aen. Lib. IV. v. 166, ec. 
Obtulit illa manus primum ; sed dextra retractans 
Sponte redit. Natura nefas horrescere vita, 
Pondert tam gravium ccepit titubare malorum . 

Masehius, Lib. II. p. no. 

Mora nulla, solutus Avernus 

Exspuit infandas acics , fractumque remugit 
Divulsa cbmpage solum ec. 

* Ivi . 

(45) Experientia magistra rerum. 

(46) Tecum vivere arnem — Tecum obeam libcns. 

Horat. Od. III. IX. a 4. 

(47) ....Et liquidum ombrosità diffudit odorem. 

V irg. Georg. IV. 4*5. 

(48) « Eccoti, Adamo, il pomo. 

« Che aai dir? Lo gustai, nè son già morta. 

« Ah, che viver dovrassi, 

« Anzi farsi nel Ciel simili a Dio ! 

« Ma pria convién che ’l pomo 
« Tutto fra noi si gusti, 
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' Indi poscia gustato 
« A bel trono di rai, trono stellato, 

« Ne condurran gli Angeli lieti a volo • . 

Andrbini, Adamo, F.diz. del i6iy. p. j4' 
« Sentii me far di me stesso maggiore 
« Pien di nova virtù , pieno di nova 
« Deitade », 

Tasso, Aminta A. I. Se. II. 

(50) Obstupuere animi , gelidusque per ima cucurril 
Ossa tremar . 

Virg. Aen. II. tao. 

Mihi Jrigidus horror 

Membra quatit , gelidusque coit formidine sanguis . 

Ivi , Lib. IU. 

« Per Tossa andommi e per le vene un gelo; 

« Nelle fauci restò la voce fissa » . 

Ariosto , Ori. Pur. G. XLIII. st. 39 . 

* e gli corse per Tossa 

« Un tremor freddo, e strinse il sangue in gelo ». 

Tasso , Ger. lib. 

(51) Pacala mi digito s inter cecidere remissop . 

Propert. Lib. IV. Eleg. IX. 

. . . tremor inter vina subit , calidumque tr Untai 
Excutit è manibus . 

Pbrs. Sat. III. too. 

(5a) « e poi che la favella 

« Le fu concessa usar , la voce schiuse » . 

Ariosto , Ori. Fur. 

(53) S» yàf (pflijiii vqt , ovx tr' «v «Tijv 
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’Ev COI $ icuiv KOÙ $Ì»V, »)i fl)j. 

Te enim mortua , ego non amp'ius ero . 

Pones enim te est, ut vivam , vel non vivam . 

Euripid. Alcest. v. 377 . 

(54) Où yùp irtùroTi' fi S$i òtit i'pot èSi yuvaoctx 
©upbv iti <; tintaci stipe* r^o^uStJt 1 5 ai finca tv . 

Non enim, unquam mi/ti sic Dece amor peque mulieris 
Animum in pectoribus circumfusum domuit . 

Hoher. II. lib. XIV. v. 3 1 5 , 3i6. 

(55) Il conversare di Adamo con Èva dopo man- 
giato il frutto vietato , è , dice Addiseli , una co- 
pia di quello tra Giove e Giunone nel XJV. Libro 
dell' Iliade, là dove ( passo citato nella precedente 
nota ) quella Dea avvicinasi a Giove col cinto rice- 
vuto da Veliere; ond’ei le dice che appariva più 
che mai desiderevole e bella , ed an*i più ancora 
che quando i loro amori trovavansi nel maggior pri- 
mo fervore. Omero poi descrive in riposo le due 
Deità sovra una cima del Monte Ida, il quale frat- 
tanto andava producendo sotto di essi un letto di 
loto, di croco e di giacinti e dà fine pur esso a tal 
descrizione col sonno . 

(56) Et aperti sunl acuii ambo rum: cwnque co- 
gnovissent se esse nttdos, consuerunt /olia ficus, et 
fecerunt sibi perizo/nata . 

Gex. III. 7 . 

( 57 ) « Quanto giova a mirar pender da un’erta 
* Le capre , e pascer questo e quel virgulto , 

« E ’l montanaro all’ ombra piu conserta 
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« Destar la sua zampogna e 1 verso ìnculto ! » 
Poliziano , st. 1 8. 

( 58 ) . . . Miseri o miseri ( ajunt ) omnia ademit 
Una dies infesta mihì tot proemia vitce. 
LncRBT. Lib. III. v. 911 , e 912. 

( 5 g) ’EyJ et cpf s/ 3 cu«ffa , xijlm xijj è pi ite 
V'-'XÌt xaraqtjcaffa <pù< róS’uV opqù», 

Svtfanu, uapùv poi pij Saviiv, virip ctìiv, 

"A XX’ a'vjpa ti c^fTv ©«rcaXwv , 4 '» •i'^tXov, 

Ka< Sùpa. voa'tiv (?X/ 3 fov rupavvi 'Si . 

Oùx >j&f'X>iaa $ijv cbrociraoSiìcoi <jou k. t. X. 
Ugo te honore afficiens , et prò mea 
Vita constituens te ut lucem hanc aspicias , 

Morior nunc prò te: cum liceret mihi non mori , 

Sed ìiabere virum Thessalmn, quemeunque veliera, 
Et habitare domum beatam regno . 

Non vflui tamen vivere a te avulsa . 

Fimi più. Alcest. v. 282. 

(60) Novi enim ingenium mulierum . Nolunt ubi 
velisi ubi nolis cupiunt nitro. 

Terent. Eun. II. 1. io. 

« Femmina è cosa garrula e fallace : 

« Vuole e disvuole; è folle uom , che sen fida ». 

Tasso , Ger. lib. C. XIX. st. 84. 

(61) Nihil est audacius illis 

Deprensis; iram, atque animo s a crimine sumunr. 

Jcven. Sat. VI. 983. 
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Intanto è già nota in Cielo la fraudolenta e dispet- 
tosa azione di Satanasso , che avea pervertito Èva , 
ed ella Adamo. Gli Angeli, che erano alla guardia 
del Paradiso, se ne tornano al Cielo; e, seguitati 
da tutti gli altri Angeli, cui l’accidente ha cagionato 
tristezza e compassione e curiosità di saperne le cir- 
costanze, si presentano davanti al trono di Dio per 
render conto di sè. Dio, parlando dalla sua nuvola, 
discolpa gli Angeli custodi, e ordina al Figlio suo di 
discendere a giudicar 1’ Uomo. 11 Figlio di Dio ac- 
cetta 1 incarico ; e rammentando al Padre come si 
era egli già sottoposto a portarne a suo tempo la pe- 
na , vuole andar solo a condannare l'Uomo e la 
Donna presenti, temperando la Giustizia colla Mise- 
ricordia , e Satanasso assente , come già convinto . 
Alzatosi , è accompagnato dalla sua corte fino alla 
porta del Cielo, e solo discende nel Paradiso, es- 
sendo già presso a tramontare il Sole . Adamo ed 
Èva, che si accorgono del suo passeggiare nel Giar- 
dino , cercano di occultarsi ; ma Adamo essendo da 
lui chiamato ad alta voce , Adamo tutto tremante ri- 
sponde , e dice ch’ei si nasconde per esser nudo. 11 
Figlio di Dio gli domanda s’ egli ha mangiato del 
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frutto dell’ Albero della Scienza. Adamo il confessa r 
e dice di esservi stato indotto da Èva; la quale, con- 
fusa , il confessa pure, e dice di essere stata indotta 
a gustarne dal Serpente . Il Figliuolo di Dio , cioè 
Dio medesimo , condanna allora il Serpente , ben- 
ché bestia non colpevole, ma depravata in natura, 
con misteriosi detti , intendendo che la punizione 
vera cadesse sopra Satanasso . Lo sentenzia ad essere 
tra tutte le bestie maledetto, a camminare sul ven- 
tre , a mangiar polvere , ad essere odiato dalla Don- 
na , e ad avere il capo schiacciato . La Donna è con- 
dannata a partorire con dolore e ad essere sottopo- 
sta all’ Uomo, ed esso a procurarsi con sudore il vit- 
to dalla terra, pel suo fallo divenuta spinosa e pie- 
na d' inutili piante , e a ritornare col tempo in quel- 
la polvere , dalla quale fu fatto . Così avendo il Fi- 
glio di Dio sentenziato, e per sua misericordia allon- 
tanata la morte che per quel giorno era stata decre- 
tata, veste Adamo ed Èva di pelli, e ritorna al trono 
di Dio Padre ; e Adamo ed Èva restano in pianto e 
in duolo . r» 

Poco avanti che nel Mondo avesse così Adamo 
peccato, sulla porta dell’ Inferno la Colpa (poiché 
Satanasso non torna, ed ella sentesi da non intesa 
forza tirare verso il nuovo Mondo), invita la sua pro- 
le , la Morte, a seguitarla e a fabbricare, per an- 
darvi , una strada . La Morte vi acconsente , allettatavi 
anch’ essa da un certo odore di carogna. Uscite adun- 
que dall’ Inferno, dentro alla regione del Caos, ra- 
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cne r.va lece il pomo , ritiratosi nel bosco , e cam- 
biato nuovamente figura, avea, non osservato, segui- 
tata Èva stessa, e visto che Adamo pure ne mangiò. 
Poi quando venne il Figliuolo di Dio, era fuggito 
dal Paradiso e quivi tornato la notte. E ascoltando 
non veduto, da’ discorsi d' Adamo e d’ Èva avea 
intesa la sua condanna; e lieto eh’ ella dovesse ese- 
guirsi nel tempo futuro, ritornava , come si è dejto, 
allora all’Inferno. Al vedere del maraviglioso ponte 
e della sua mole, si rallegra . La Colpa gli fa gran 
complimenti ; ed egli insegnando loro come discen- 
dere sulla Terra, ordina che restino in essa, e vi 
esercitino come suoi sustituti , specialmente sopra 
1' Uomo , altero dominio. E partito da loro, giunge 
all’ Inferno , quando esse , scendendo a traverso alle 
stelle , arrivano in Terra . In Inferno trova intorno 
al Pandemonio le sue legioni sull’ armi , e dentro i 
Grandi a consulta, com’egli aveva ordinato. Passa 
in forma di Diavolo volgare tutte le guardie, e invi- 
sibile monta sul trono, e, dopo un poco si scopre, e 
racconta loro il suo operato , e gl’ informa come a 
tutti loro è ormai accessibile e aperto il inondo uma- 
no. Mentre dice che la punizione del suo fallo è ca- 
duta sul serpente , della cui forma si era servito 

r. m „ 
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vede tutti i «noi compagni e «è stesso ancora tra- 
sformarsi in serpenti; e con istupore pon altro può 
egli mandar fuori ed ascoltare che sibili. Uscito fuori 
del Pandemonio , sono accolti da sibili delle loro 
truppe , parimente divenute serpenti ; e veggono 
non lungi una spelonca , e sopra di essa alberi con 
' bellissime frutta : e sentendosi spinti da fierissima fa- 
me e ardente sete, di quelle gustano; ma nel masti- 
carle, diventano cenere amara; e sono astretti dall in- 
terno insuperabile appetito a riprovarne sovente . 
Dopo molto tempo ripigliano la primiera lor forma 
di Diavoli ; e alcuni dicono , che ogni anno ancora 
soffrano una tale trasformazione. La Colpa e la Mor- 
te, giunte in su la Terra, dividonsi le imprese: quel- 
la si elegge di occuparsi ad infettare i pensieri e le 
azioni umane ; e la Morte , di divorare e distruggere 
le piante e gli animali , e tutto ciò che è al tempo 
soggetto . Allora in Cielo Dio dice che permetterà 
tale strage finché mandi il suo Figliuolo a rimettere 
nell’ Inferno e Colpa e Morte, e chiuderne per sem- 
pre la porta. I Beati applaudiscono , cantando alle- 
ila, e lodando la sua giustizia. Quindi comanda a 
differenti Angeli di alterare alcune cose nel mondo. 
Il corso del Sole è reso obbliquo, e l’asse della Ter- 
ra storto ben dieci gradi da quello del Sole , per fare 
varietà delle stagioni ; alle stelle sono prescritte ma- 
ligne influenze ; posti i venti ne’ loro siti , e messa 
la discordia negli animi . 

Adamo, vegliata tutta la notte, d’ alcuni di questi 
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mali accorgendosi, ed altri congetturandone, è da 
molto cordoglio oppresso, che talora lo sforza a pro- 
rompere in lamenti lunghissimi e a desiderarsi la 
morte. Era tenta con dolci parole di mitigare la sua 
passione : egli aspramente la rigetta . Ma persistendo 
ella colle lacrime e co’ preghi a’ suoi piedi , è mosso 
a compassione di lei , e le propone di esercitare il 
loro amore nell’ ajutarsi scambievolmente a soffrire 
la loro disgrazia , finché lenta morte gli spenga. Èva 
propone di astenersi dal fare figliuoli e d’ uccidersi 
essi medesimi. Adamo non approva un tal consiglio; 
ma stima meglio il procreare figliuoli, da' quali è lo- 
ro promessa la vendetta sul serpente, e con soffe- 
renza ed industria evitare gli ostacoli e gl’incomodi 
che li circondano ; ed allora immediatamente nel 
luogo ove furono giudicati fare orazione a Dio, e 
domandargli perdono e pietà . Insieme dunque là se 
ne vanno , e pregano . 
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Di Satàn l’odiosa opra maligna, 

Come dentro il Serpente avea la Donna , 

£ questa poscia il suo Consorte indotto 
I limiti a varcar del gran Divieto, 

Nota intanto era in Ciel . E chi sottrarsi 
D’ Iddio può all’ occhio mai , che tutto vede? 
Chi al pensier suo, che tutto sa, far frode (i)? 
Dal tentar l’ Uom d’ integre forze armato 
E di voler che non conosce inciampi; 

A penetrar possente e a render vana 
Ogni malizia ostil, chiara od ascosa, 

Non già l’Angel d’ Abisso Ei ritrar volle. 

Ben sapean essi , e rimembrar la legge 
Ognor dovean , che di gustar quel Frutto , 
Qualunque fosse il tentator, vietava. 

Venne alla rotta fe dietro la pena ; 

Lieve , se librar vuoisi un tanto follo . 
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Maravigliando come il frodolento 
Fosse là giunto a penetrar non visto , 

Tacita, afflitta su l’ umana sorte , 

Di che il gran cangiamento era palese , 

Del terren Paradiso al natio Regno 
Già la guardia degli Angeli redia. 

Giunto il funesto annunzio alle celesti 
Porte, a ciascuno increbbe; e ancor che tolto 
Dal lutto, misto alla pietà, non fosse 
Alla beatitudine un istante, 

Pur mesto velo in quel gran dì su i muti 
Volti si stese degli eterei Spirti. 

Vago d’udir del tristo avvenimento 
L istoria piena, al drappel novo incontro 
Il Popolo de’ Cieli accorse in folla: 

Ma quel non si arrestò; chè del compiuto 
Ministero suo santo a porger prova 
( Agevol cosa! ), senza indugio al trono 
Alto d’iddio dirittamente mosse, 

Che in questi accenti dalla sacra nube, 

In che avvolto riman, tuonar s’intese : 

O qui raccolte Angeliche Famiglie, 

E voi , Potestà mie , dall’ infelice 
Uffizio a che vi elessi , or di ritorno, 
Maraviglia e dolor non già vi arrechi 
Quel che avvenne laggiù; chè dal più schietto 
Zel vostro distornato ir non potea . 

Ogni studio era vano : e allor che in prima 
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Fuor dell Averno il Tentator si stese, 

Annunziato era già che avria prevalso, 

Conseguito l’iutento, e l’Uom, sedotto 
Da bugiardo avvenir, posto fidanza 
In argomenti al suo Fattor ribelli. 

Nè parte alcuna ebb’io co’ miei decreti 
Al fallir suo, nè il più leggiero impulso 
Ai suo voler fu dato, in equa lance 
Dai due lati ugualmente a pender pronto, 

Ma già caduto egli è. Fuor che la pena 
Proferir di quassù dell’esecranda 
Colpa, la morte sua, che dunque resta? 

Perchè sì tosto al suo fallir, siccome 
Temuto avea, non seguitò il castigo, 

Ben la minaccia mia presume or vana (a); 

Ma , pria che al dì sottentrino le stelle, 

Vedrà che altro è l’indugio, altro il perdono. 
Essere al par della Bontà schernita 
Mia Giustizia non dee (3). Ma chi all’ incarco 
Fia eh’ io destini del giudizio, o Figlio, 

Se non te, immagin mia, che in Cielo e in Terra 
E nelle cieche region d’ Abisso, 

Ad intimare ogni sentenza elessi? 

Ben chiaro appar, che a giudicar l’Uom reo 
Te, mio Verbo, inviando (4), altr’ Uom promesso (5), 
Dell’Uom te amico e intercessor, già fisso 
Kedentor suo per volontaria offerta , 

Vo’che a Pietà sia la Giustizia unita (6). 
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Ciò disse il Padre ; e di sua gloria a destra 
Tutti versando i rai, visibilmente 
Sua Deità fé’ balenar sul Figlio, 

Che nella piena di quel santo lume 
Riverberando la paterna immago, 
Divinamente placido, A te, Padre , 

Sta il decretar , ripose ; in Cielo e in Terra 
li porre a me tuo voler sommo in opra ( 7)5 
Si che in me, Figlio dell’ amor tuo, pago 
Tu ognor riposi. A giudicar già scendo 
laggiù i ribelli tuoi: ma la sentenza, 

Qual ch’ella sia, tu il sai, Padre infinito , 

In me trapassar dee quando fìa tempo. 
Questo proffersi a te dinanzi, e a dritto, 
Scevro da pentimento , or tal condanna 
Ottengo di addolcir, che a me fìa stesa . 

Pur sia colla Pietà da me temprata 
La Giustizia così, che amendue paghe, 
Placata l’ira tua, splendan più belle. 

Di compagnia celeste o d'altra pompa 
Non già mestier ho in mio cammin : presenti 
Esser denno al giudicio i due rei soli. 

Dalla fuga convinto , e ad ogni legge 
Ribelle, il terzo fìa dannato assente: 

È soverchia pel Serpe ogni altra prova. 

E in così dir dal folgorante soglio, 

In che sedea del Padre a destra, alzossi . 

Di Potestà , di Principi e di Troni 
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Alle porte del Ciel, d’onde in prospetto 
Dell’ ampia costa sua l’Eden fea mostra, 

Lo accompagnò devoto il ministero : 

E dritto mosse . Ancor che d’ ale armato 
De’ momenti più rapidi, niun tempo 
Atto è il gran corso a misurar d’iddio . 

Verso le mete di Occidente il carro 
Declinava già il Sol, e a debit’ ora. 
Precorritrici della fresca sera , 

Uscian le aurette a carezzar la Terra ; 
Quand’Ei nell’ira sua più mansueto 
Giudice a un tempo e Intercessor discese. 
D’Iddio, che nel Giardin movea già il passo , 
Udir que’due la voce, a lor su 1’ ali 
Giunte di picciol vento innanzi notte: 

La udirò; e per celarsi ambo a sua vista, 
Rifuggir tra le piante, in sin che Iddio 
Così chiamò con alta voce Adamo ( 8 ): 

Adamo, dove sei ( 9 ), tu che da lunge 
Scoverto in tuo soggiorno, incontrar dianzi 
Solevi con letizia il venir mio? 

Te, per guardar, non trovo. E ond’èche or tanto 
Divenne a te la solftudin cara 
Dove un dì, non cercato, eri le prove 
Ad attestarmi del tuo zel sì presto? 

Men palese son io? Qual ti allontana 
Cangiamento da me? qual nacque inciampo 
A’ passi tuoi? Vieni , e ti mostra . — Ei venne; 
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E dietro a lui, benché in peccar primiera, 
Èva più lenta. Di amendue scolpito 
L’interno smarrimento era sul volto. 

Non verso Iddio, non ver sé stessi affetto 
Era più in guardia lor ; ma rabbia, inganno, 
Disperazion , protervia , ira , dispetto , 

E colpa manifesta e vitupero. 

Così Adam, palpitando, alfiti rispose: 

Te nel Giardino udii. Nudo, com’era. 
Temei tua voce, e mi occultai (io).— Cui mite 
li Giudice divin , senza rampogna : 

D’ogni temenza scarco, anzi con gioja 
Sovente il suon tu di mia voce udisti : 

E ond’é che ti divenne or sì tremendo? 

Sei nudo? e d’onde il sai? Gustato hai forse, 
Adam, dell’ interdetto arbore il frutto (i i)? 

Misero me f questi ripiglia )! innanzi 
Al mio Giudice sto . La colpa tutta 
Forza è pur ch’io mi ascriva, o di mia vita 
La compagna ne accusi, altro me stesso^ 

Anzi che a biasrao e ad ignominia esporla 
Colle querele mie, mentre sì fida 
Ognor mi resta , la sua colpa, il sento. 

Celar dovrei : ma insuperabil forza 
A gravarla mi astringe, onde a un sol tempo 
Non torni a danno mio fallo e castigo. 

E, s’io tacessi ancor, forse che tutto 
A te ugualmente non saria palese? 
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La Femmina , .Signor, che a mio sostegno 
Formar ti piacque, e qual perfetta cosa 
Di tua man ebbi, sì al mio stato arlatta, 
Dolce, di nobil animo, divina, 

Cui paventar mai non potea sorgente 
A me d’ alcun disastro; ella, che ogni opra. 
Qualunque pur fosse in cor suo, co’ modi 
Giustificar sempre parea ; fu dessa 
Che quel frutto mi offerse, ed io’l gustai (la) . 

E a lui l’innenarrabile Presenza : 

Era questo il tuo Dio, sì che a sua voce 
Dovessi anzi obbedir che alla mia legge? 
Arbitra di tua vita era ella forse , 

O dell’ opre tue guida, o a te aimen pari, 
Onde in balìa di lei tuo viril vanto 
Porre, e in obblio quel grado, in che il consiglio 
Ti avea d’iddio sovra di lei locato? 

Di lei, da te fatta e per te, che tanto 
Per doti egregie e vere a lei prevali ? 

Ben vaga ella era e d’ogni grazia adorna; 

Ma degna sol dell’ amor tuo, non degna 
Di tua sommission. Sotto il governo 
Bensì d’altrui più a preminenza nato. 

Quel, di che l’abbellia, potea far mostra; 
Dettar norme non già. Questo, se meglio 
Conoscevi te stesso, era il tuo dritto. — 

Indi rivolto ad Èva: E tu che fèsti ? 

Cui mesta , e tutta di rossor dipinta , 
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Propensa a confessar; ma in umil atto 
Al superno suo Giudice dinanzi, 

Povera di parole Èva rispose: 

M’ingannò il Serpe; ed io mangiai del frutto (i3). 

Questo inteso da Dio, senza ritardo 
Il Serpe condannò , che ancor che bruto 
Del proprio fallo ad aggravar non atto 
Lui che stromento il feo dell’empia frode, 

E il fin corruppe onde creato egli era, 

Fu maledetto dall’Eterno, e a dritto. 

Utile all’Uom non era il saper oltre , 

Perchè più non potea: nè il turpe insulto 
Ciò mitigato avria . Lontra il fuggiasco 
Dall’ infernal prigione , a fallir primo , 

Imposta dal Messia fu la condanna , 

Che avvolger non pertanto si compiacque 
In mistiche parole. Indi ’I Serpente 
Maledisse cosi : Perchè ciò fèsti, 

Fra gli animali abitator de’ campi 
Tu maledetto sei . Strisciando a terra 
Sul proprio ventre, condurrai la vita; 

E ti fia ciascun dì cibo la polve (i 4) ■ 

Tra la femmina e te , tra sua semenza 
E la semenza tua, perpetua guerra 
Da questo giorno s’ incomincia . Il capo 
Ella ti offenderà, tu a lei le piante (i 5). 

Così disse 1’ Oracolo ; e compiuto 
Fu poi col tempo, allor che Gesù, Figlio 
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Di Maria , senza macchia Èva seconda , 

Vide, a guisa di folgore, Satàno, 

Prence dell’aria, minar dal Cielo (16); 

E dal silenzio della tomba emerso , 

E Principati e Potestà conquise, 

Traendo dietro a sè nelle sonanti 
Aeree vie, per lungo tratto invase 
Dal Nimico infernal, schiavo il Servaggio ( 1 7), 
Ricco di spoglie in suo trionfo ascese. 

A noi davante alfin lo scellerato 
Fia sconfitto da lui, che gliel predisse. 
Poscia in tal guisa die’ sentenza ad Èva : 

Il duol de' tuoi concepimenti, o Donna, 
Accresciuto esser dee ; nè senza spasmo 
Dati per te fieno alla luce i figli . 

Sommesso il voler tuo fia da tal giorno 
Al voler del tuo sposo : in lui l' impero 
E di tua vita sul tenor trasfuso (18). 

Adam condannò alfin : Perchè alla voce 
Da te orecchio si die’ della tua Donna, 

Del vietato gustando arbore il frutto , 
Maledetta la Terra è pel tuo fallo; 

Sì che del cibo, che a nutrir la vita 
Ne .trarrai , sia compagno ognor lo stento. 

Di triboli e di spine a te fia larga; 

E tuo pasto esser dee l’ erba del campo (19). 
Cibo avrai col sudor sol di tua fronte. 

Sin che la Terra, origin tua, ti accolga; 
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Chè polve sei : però tornar dèi polve (20). 

Giudice a un tempo e Salvator disceso. 

Così 1’ Uom giudicò, la minacciata 
Rimovendo imminente ora di morte. 

Poscia di lor mosso a pietà , che nudi 
Gli stavano davante all’aere aperto, 

Presso al suo cangiamento, il ministero 
Non isdegnò di servo (21); e come poscia 
Lavò de’ suoi Discepoli le piante, 

Lor nudità, di tal famiglia Padre , 

Col vello riparò d’ estinte belve, 

O d'altre, che al par d’angue, in nove spoglie 
Trasmutate col tempo avean le antiche (22). 
Nè de’ nimici suoi «vestir degnossi 
Le membra sol ; ma la più assai deforme 
Nudità interior, cui prestamente 
Di sua Giustizia nel gran manto avvolta, 

Del sommo Genitor tolse agli sguardi. 

Quindi, con ratta ascens'ion riprese 
Dell’Empiro le vie, della primiera 
Gloria cinto rifulse in grembo al Padre; 

Al qual, placato già, benché del tutto 
Conscio , narrò quel che dell’ Uomo avvenne» 
Per lui seguendo ad implorar mercede . • 

Pria che loco il peccato avesse in Terra 
E il gran giudicio, alla tartarea soglia , 

D’onde per ampio tratto entro il Caosse 
Fiamme orrende eronipean, da che al reo Spirto 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMO. 


i4i 

Ne fu schiusa la via , tacite a fronte 
Colpa e Morte sedean . Or quella a questa : 

E a che, mia Prole, mentre in altri Mondi 
Satàn , primo autor nostro , i suoi trionfi 
Arditamente avanza, e miglior loco, 

Sua diletta progenie a noi prepara , 

Oziose restiam ? Ben creder giova , 

Che fortuna seguito abbia i suoi passi. 

Per certo sua tornata , ov’ altro fosse, 
Ritardar non potria; che da'nimici 
Eterei suoi con impeto respinto 
Già in questo career fora , il sol conforme 
Che a lor vendetta e al suo castigo appaja. 
Nova in me gagliardia sentir già parmi , 

E aver le penne agli omeri, e pel vasto 
Aer fuor di tal vorago ergermi a volo . 

O simpatia mi chiami, o natia forza, 

In amistà segreta a unir possente 
Le più per lontanissimo intervallo 
Disgiunte cose, non temer, vien meco . 
Possanza esser non può , che mai da Colpa 
Morte, sua sempiterna ombra, scompagni (a3). 
E perchè inciampo al suo redir non resti, 
Sovra questo gran golfo un’ampia mole, 
Degna del mio , del tuo poter, s’innalzi, 

Che dal Tartaro al novo Orbe si stenda , 

Ove or Satàn prevai ; mirabil opra, 

D’ onde all’ oste d’ Averno agevol passo 
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Per trasmigrar fia schiuso ad altri climi . 

Nè smarrirmi poss’io. Valido istinto, 

Securo condottier, segna il viaggio . 

A cui l’arido Spettro : Ove ti guida 
Il talento o il destiti, vanne; chè Morte 
Ognor fia su i tuoi passi . Ella , te duce , 
Fallir la via non può . Di strage immensa 
11 frutto già posseder parmi (a4) : e un grato 
Quasi a gara m’ invia sentor di morte 
Ogni parte vital. Nell’alta impresa 
Teco mi avrai ; nè inferior fia l’opra . 

Della rea Terra , in cosi dir , con gioja 
Lunge odorando, il mortai lezzo accolse. 

Qual da lontane rive augei voraci, 

Là dove armate squadre a campo stanno, 
Raffrenando l’ardir, dal fetor tratti 
De’ futuri cadaveri, la sera, 

Che la pugna previen, volano a stormi ; 
Rivolgendo al terrestre aere le aperte 
Nari, fiutò così l’atro Fantasma, 

Della preda securo ancor da lunge (a5). 
Ambe indi fuor delle tartaree porte 
Per diverso cammin entro l’ immenso 
Disordine del Caos lanciansi a volo . 

Poscia con forza ( assai ne avean ! ) le fosche , 
Impetuose acque solcando, e tutto 
Che a frangere in lor vien , solido o molle 
Come in irato pelago travolto, 
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Adunando amendue, verso la bocca 
Del famelico Abisso inviano a tergo. 

In guisa tal sul Cronio Mar da opposti 
Poli scendendo a imperversar due venti. 

Con montagne di gelo a sbarrar vanno 
Lo Stretto orientai, che di Petzora, 

Com e fama, le spiagge al Càtai giunge. 

Con la pari a tridente orrida verga , 

Che irrigidisce, e a un tempo arde ed impietra, 
Percote Morte quell’ informe acervo, 

Che repente , non men che la natante 
Deio s’indura . Al dardeggiar degli atri 
Gorgònei sguardi si condensa il resto. 

Su le radici dell’ Inferno, larga 

Quanto ne appar la foce, e insiem compatta 

Di agglomerato asfaltico bitume, 

Intendon ambe a por le fondamenta: 

Indi avanzando l’opra, ecco in immenso 
Arco innalzarsi smisurato ponte , 

Che dal confin dello spumoso Abisso, 

Di questo Mondo, or alla Morte aperto, 

Sino alle mura immobili si estende; 

E quinci ’1 gran pendìo scorre ad Averno (afi). 
Così , se assimilar lice alle grandi 
Le tenui cose, della Greca gente 
Meditando il selvaggio, il Re di Susa 
Dalla Mennonia reggia al mar discese; 

E sovrapposto all’Ellesponto un calle, 

T. Ili io 
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L’Asia giunse all'Europa, e le frementi 
Onde ! *7) a gran colpi di flagel somtnise (a8) . 

Condotto a lin con ammirabil arte (29) 
Aveano il gran lavor , e di sospese 
Rocce immensa catena in sul domato 
Baratro si stendea lungo la prima 
Via di Satàri, là dove appunto l’ali 
Raccolte oltre al Caosse , a posar venne 
Su questo spazioso Orbe le piante . 

Con chiovi e sbarre di adamante l’opra 
Fortificalo alfin; e tutto, ahi! tutto, 
Incontro al tempo irremovibil fèro. 

Dell’ Empirò qui appunto e della Terra 
S’incontrano i confini, e a lungo tratto 
Dalla sinistra parte Averuo resta: 

Per diverso carnmin vassi a’ tre Regui . 

Dritto verso la Terra e il Paradiso 
Que'due Mostri volgean, quando in sembianza 
Satàn di risplendente Angel, le penne 
Alto agitando, mentre appunto l’ Astro 
Della Iure apparia su l’Ariète, 

Infra il Centauro e lo Scorpion mostrossi . 
Venia colui sotto mentito aspetto: 

Mà indarno ; che ben presto ai cari figli 
Noto fu il padre. Nel propinquo bosco. 
Poiché fu da lui tratta Èva in inganno 
Intento a quel che ne seguia , rimaso 
Era il fellon sotto diversa forma, 
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E all'atto reo, benché di fraudi ignara, 

Il suo sposo e signor lei sedur vide , 

E alla propria vergogna ir di riparo 
Poscia in qerca, ma invan. Poi quando scese t 
Giudice di amendue, d’iddio la Prole, 

Dal terror vinto , s’ involò: nè speme 
Avea di scampo già . Solo in quell’ora 
Schivar dell’ ira sua l’ impeto intese . 

Poi ricomparve a sera : e colà , dove 
In lacrime e in omei sedean gli afflitti , 
Appressando l’orecchio, udì la pena 
Che intimata fu lor. Ma poi che questa 
A lui serbarsi nel futuro apprese, 

F.bro di gaudio, alFinfernal dimora 
D’alte novelle apportator, scendea; 

E ai confin giunto del Caosse , all’imo 
Del portentoso ponte, oltre ogni speme 
La sua diletta prole a lui si offerse. 

Che a incontrarlo movea . Pieno, improvviso 
Fu lo scambievol giubbilo ; e , alla vista 
Di quel fiero edilizio , in Satàn crebbe . 

Assai così maravigliando stette ; 

Insin che quel silenzio alfin la Colpa , 
Gradita figlia sua, ruppe in tal guisa; 

È tua, Genitor mio, benché lo ignori, 
Quest’opra; tuoi questi trofei superbi : 

Tu ne fosti l’ autor, tu l’architetto. 

Intensa tanto del mio cor, che in dolce 
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Corrispondenza ognor col tuo si move. 

In suo principio è I' uni’on, che appena 
Presaga fui di tue vittorie in Terra , 

Di che l'annunzio è ne’tuoi sguardi espresso. 
Sentii dentro di me , che ancor che fossi 
Da te per interposti Orbi divisa, 

10 seguirti dovea colla tua figlia ; 

Si possente ne attrae legge di Fato ! 

Né d* Averno più ornai potean le sbarre, 

Nè questo negro impraticabil Golfo 
Incontro all’ alto esemplo esserne inciampo . 
La nostra libertà vien-dal tuo mcrto; 

Sì che nel giro del tartareo speco 
Ristretto innanzi, la virtù ne hai data 
D’ impor questa gran mole in su l’Abisso . 

L’ intero Mondo è or tuo. Quel che formato 
Non ha tua man , dal tuo valor si ottenne . 
Riparato col senno a ciò che l’armi 
Ne usurparono un dì, della sconfitta 

11 disdoro emendasti; e se monarca , 

Lassù non eri , qui monarca or siedi. 

Come la guerra volle, in Ciel sovrano 
Sia dunque il vincitor; ma non presuma 
Regnar su questo novo Orbe , cui pose 
Fuor del suo dritto il suo giudicio istesso . 
Teco ei l’impero universal divida; 

Pago di quel che or tien . Sua la quadrata , 

Sia tua la forma circolar; o l’opre 
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Teco rinnovi ei pur. Molto al suo trono, 
Surto in poter qual sei, crebbe il periglio. 

Cui giulivo il Signor delle tenèbre: 

O dolce figlia, e tu pur, Morte, a un tempo 
A me figlia e nipote , ambo gran prova 
Déste pur dianzi dell' origin vostra , 

Prosapia di Satàn (superbo a dritto 
Vo di tal nome , che del Re de’ Cieli 
Onnipossente il gran Rivai disegna)! 

Grande in vero appo me, grande appo tutto 
Il popol di laggiù fu il vostro merto; 

Che si da presso alle celesti porte 
Col magistero di quest’ ampia mole 
A unir converse a’ miei trionfi i vostri, 

Di quest’orbe novello e dell’ Inferno 
Con egregio pensier fate un sol regno. 

Or mentre per lo bujo alle Possanze 
Laggiù raccolte su l’aperto calle 
Di mia felice impresa io nunzio riedo, 

Voi tra questi frequenti Orbi già vostri. 

Per dritta via scendete al Paradiso, 

E abbiate ivi amendue stanza ed impero. 

Su la Terra e su l' Aer , e più su V Uomo, 
Dianzi signor dell’ Universo eletto, 

Si stenda, o mia Progenie, il poter vostro: 
Sia schiavo ei pria; quindi tua preda, o Morte. 
Ogni mio dritto è in voi sin d’or trasfuso; 
Tutto trasfuso in voi quel eh’ io dar posso . 
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Di tal orbe il dominio or che in balia 
Piena di Morte col peccato il posi , 

Dipende sol dal vigor vostro unito . 

Qual , se questo prevai , può detrimento 
In sue ragion più paventar l’Inferno? 
Affrettatevi or dunque al dolce clima; 

E del valor sia figlia ogni vostr’opra . 

Ciò detto, accommiatolle; e tra le folte 
Stelle , che infette dal tartareo fiato , 

Qual per sinistra ecclissi, a mano a mano 
Impallidian (3o), precipitare il corso. 

Dall’ altra parte, per lo novo calle 
Si avanzò frettoloso il re d’ Averno 
Il diviso Caosse ad ambo i lati 
Si solleva in tempesta, e colle tetre 
Acque, invan furibondo, incontro ai fianchi 
Di quell'eccelsa mole a romper vassi (3i). 
Varcò Satàn le spalancate porte; 

Nè trovò che deserto. All’Orbe novo 
Ansio drizzando il voi, quei, che custode 
Posto quivi era pria, l’ingiunto iircarco 
Abbandonato avea. Più addentro, intorno 
Al Pandemonio , imperiai soggiorno 
E ròcca di Lucifero ( tal nome, 

Per simiglianza a quel vivissim’ Astro 
Ebbe un tempo Satàn ) , stavasi il resto . 

Le stigie legiou, mentre a consiglio, 

Della cagion solleciti, che il Duce 
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Cotanto indugiar fea, sedeano i Grandi , 
Eran colà su l’armi. Un tal comando 
Dato avea lor anzi d’ ir lungi ei stesso; 

E reverenti 1' adempiati . Siccome 
Là d’ Àstracàn per le gelate rive (3a), 

Se avvien che Russo esercito lo incalzi, 
Fugge il Tartaro in rotta; o in iscompiglio 
Di Tauride (33) e Casbin (34) verso i ripari 
li Battrìan Sofi (35), dietro a sé il regno 
Lasciando di Aladùl, fatto un deserto, 

I lampi evita dell’Odrisia Luna; 

L’oste infernal cosi dal Cielo in bando, 

A’ suoi negri confin date per lungo 
Tratto le spalle, alla suprema ròcca 
Tutta si strinse attorno, e dal conquisto 
Rèduce di stranieri Orbi , raccolta 
Era il Sir quivi ad aspettar del loco. 

In apparenza di volgar guerriero 
Tra tanto stuolo inosservato ei passa; 

E penetrando nella regia sala 
L’eccelso trono suo, non visto, ascende, 
Che sotto padiglion d’ alto lavoro 
Splendidamente al suo confin si estolle. 
Quivi, e sol noto a sé medesmo, assido. 
Move alquanto da pria le luci attorno : 
L’eccelso capo suo, qual fuor di nube 
Fulgido più che stella, alfìn si mostra , 

Indi sua forma intera, oguor da parte 
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Della gloria d'un dì, come a Dio piacque, 
Illuminata , o da baglior fallace (36). 

Scosso da’rai dell’ improvvisa luce , 

Il gran popol d’ Averno, erge lo sguardo, 

E tra la gioja e lo stupor , l’ invitto 
Condottier suo rèduce scorge . Immensi 
Prorompono gli applausi ; e di quel negro 
Consesso gli Ottimati incontanente 
Levansi , e al trono , a festeggiar dappresso 
Il sospirato Re , movono in folla : 

Allor che ognun della sua destra al cenno 
Fatto silenzio, ad ascoltar si pose ( 37 ). 

Troni, Virtù, Prenci, Dominj, Posse 
(Incomincia così ), ben questi nomi, 

E per dritto non sol, ma per possesso 
Cui non è chi contrasti, a noi si denno 
In tal dì , che felice oltre ogni speme, 

A trarvi fuor da questo infame speco, 

Di miseria soggiorno, e maledetto 
Career di lui, che sin quaggiù ne abborre, 
Sotto la scorta del trionfo , io riedo . 

Come a Prenci conviensi , un vasto Mondo 
Frutto di mille rischj e mille stenti, 

Che di poco men bello è del nativo , 

Itene or dunque a posseder, miei prodi . 
Lungo il ridir saria quel ch’io soffersi, 
Quel che a fin colà trassi , e con qual pena 
Il Vóto ed il Disordine in tempesta 
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Attraversai , là dove al glorioso 
Tragitto vostro fu testé per opra 
Di Colpa e Morte ampio sentiero aperto 
D’insolito vigor fei prova innanzi , 

Quando i duri confìn vinti d’ Abisso , 

A voi nel turbinoso alvo mi spinsi 
Dell’ ingenita Notte e del Caosse ; 

Che degli arcani lor fieri custodi , 

Con enorme ruggito al mio viaggio 
Far presumean contrasto, il gran decreto 
Allegando del Fato. Al novo Mondo 
Lassù predetto sì gran tempo innanzi , 

Alfin giunsi, e posai; stupenda mole. 
Portento di lavor , dove in fiorita 
Stanza l'Uom posto, per lo nostro esiglio 
Fatto contento d’ ogni ben , rinvenni . 

Sol colla scorta della frode, al Nume , 

Che gli spirò la vita, il fei ribelle; 

E quel che più di maraviglia è degno, 

Bastar potè per tanta impresa un pomo. 

D’ ira il Re di lassù ( risibil ira! ) 

Per tale oltraggio acceso , a Colpa e a Morte 
L’ Uom sì a lui caro , e il suo bell’ Orbe seco , 
E quindi a noi die’ in abbandon , che sciolti 
Da periglio e timor, potrem soggiorno 
Fermar quivi, e dar legge all’ Uomo istesso, 
Che tutto in pria signoreggiar dovea. 

Nè immune io pur fui da sentenza ; o l'Angue 
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Piuttosto il fu, di che, a trar l’Uomo in fallo , 
Io le forme vestii. Quel , che a me spetta , 

È mortai nimistà, cui tra me porre 
E 1’ uman germe il Giudice dispose: 

Me le sue piante a insidiar col morso , 

Quello a calcarmi dispettoso il capo 
Destinar si compiacque: il quando è ignoto. 
Di un Mondo, a prezzo tal, dolce è l'acquisto. 
Del mio viaggio ecco l’ istoria, o Numi . 

Fuor che levarsi a volo ed alla Terra, 

Ch’io vi ottenni, recarsi, or che più resta? 

Qui per poco fe’ posa, e il stion giulivi» 
Degli applausi attendea; ma d'improvviso 
Fuor da lingue infinite in ogni parte 
Un orrendo scoppiar sibilo intende, 

Segno di scherno universal. Stupia 
L'iniquo Re; ma né pur l’agio ei n’ebbe: 
Che, quasi a un tempo sol, da nova preso 
Maraviglia maggior fu di sé stesso . 
Assottigliato, gli si allunga il volto; 

Stese ai fianchi le braccia , entrambe quivi 
Si dileguano affisse; una coll'altra 
Intralciansi le gambe; in piè non regge; 

E contro al fato repugnante iudarno, 

Prono sul ventre, serpe immondo, ei cade(38\ 
Nella forma cosi ( tal fu il decreto ) 

Punito egli è, che per la colpa assunse . 
Parlar tenta , ma in van; chè sua forcuta 
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Lingua pe’fischj altrui fischj sol rende (3g) : 
Tutto è lo stuol de’ rei mutato in serpi . 
Orribilmente al novo suon la vasta 
Sala rintrona, e in ogni parte ondeggia 
Di attorte code e spaventose teste 
Di sozzi mostri , dìpsadi, e di corna 
Ceraste armate, ellopj , aspidi ed idri 
E scorpion atri e dire anfesibene (4o) . 

Tanto d’Ofiusa di colubri altrice 
Le region (4i), o dai Gorgo neo sangue 
( Fiero prodigio )le innaffiate glebe 
Non offerian dappoi stuol di serpenti „ 

Più assai di quel, cui nella Pizia valle 
Fuor del profondo limo uscir fe’ il Sole (4a)* 
Orrido, immane, smisurato Drago, 

Sorge Satàn nel mezzo; e serbar mostra 
Su gli altri ognor la preminenza antica . 

Al campo aperto, ove composta a schiere, 

Il gran trionfo ad aspettar del Duce, 

Sfavasi la perversa oste raccolta, 

Lui segue ognun: e uscito è già; ma oh! quanto 
Da quel ch’ebbe in peusier dissimil vista! 
Solo un folto le appar stuol di serpenti. 
Orror freddo la investe; e il fato istesso 
Cangia l’iniqua turba in quel che scorge. 
Aste, scudi, elmi, usberghi a terra vanno; 
Vanno a terra i guerrier. Cresce l’orrendo 
Fischio; e il contagio dell'anguinea forma. 
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Giusta condanna del comun delitto, 

Si diffonde in ciascun . Vólto in tal guisa 
È il trionfo in vergogna; in suon di scherno 
Grimmaginati applausi; e dalla bocca 
Scaturisce de’ rei la propria pena. 

A tormento maggior, non lunge , a un tratto , 
( Così all’Eterno piacque ) un bosco apparve. 
Ove onuste di pomi eran le piante (43)» 

Pari a que’che al rio Dèmone fur esca 
Nel terrestre giardino a ingannar Èva. 
Silenzio alto si stese : e nell' idea 
Che a maggior vitupero , a maggior danno 
Per una pianta sola ivi sì folte 
Avessero a fiorir piante interdette, 
Guatavanle color con maraviglia. 

Ma da torrida sete arsi , e da fame 
Divorati, amendueper maggior pena 
Spirate di lassù , reggea no indarno. 

Tutti quindi colà si voltolare, 

E così spessi ai tronchi awiticchiàrsi , 

Che spessi men, quando più d'odio arde*. 
Megera i serpi all’atra fronte attorse. • 

Al vago frutto, pari a queLche in riva 
Crescer fu visto del sulfureo Lago, 

Dove Sodoma in cenere fu vòlta ; 

Di lui fallace anzi più assai, che il tattp 
Non deludea già sol, ma il gusto istesso. 
Bramosamente avventansi ; e la fame 
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Placar pensando con soave cibo, 

Danno a questo di morso : ma l’effetto 
Non risponde all’ idea; che in cener aspra (44) > 
Cui rigetta con ira il gusto offeso (45), 

Va sotto il dente lor converso il frutto . 

Pur dalla fame e dalla sete i pravi 
Tormentati ognor più, tornano ai morsi : 

Ma non cangia il sapor; sì che il bugiardo 
Pasto , che di fuliggine e d’immonda 
Cenere invischia lor fauci e mascelle , 

Con dispetto alfìn gittano, delusi 
Più assai dell’Uom, benché sì frale apparso , 
Còlto al laccio da lor solo una volta (46)- 
La fame in cotal guisa e gl’ incessanti 
Fischj li trafiggean, sin che permesso 
Lor fu il tornar alle sembianze prime . 

Ma, come fama suona, a certi giorni 
Astretti fur, di lor baldanza in pena, 

A sostener tal vitupero ogni anno ( 47 ) . 

Pur diffondere ardian fra gl’idolatri. 

Le rivestite forme, e come il regno 
D’ Olimpo con Eurìnome (fors’Eva ) 

Il Serpente Ofìon tenne , per opra 
D’Opi in appresso e*di Saturno espulsi, 
Molto innanzi al natal del Dìtteo Giove (48). 

L’infernal ('.oppia intanto (ahi! troppo ratta 
Per nostro danno! ) in Paradiso è giunta. 

La Colpa, che in potenza in Eden pria , 
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Poscia in atto ebbe regno , a piantar quivi 
Più saldo albergo, in sua sembianza vera 
Fastosamente move., Orma sovr’orma 
Sul bianco destrier suo non anche ascesa, 
Morte dietro a lei vien (4qì : cui, sorridendo 
O di Satàn seconda Figlia (disse 
La Colpa ) ; o tu, che ogni vigor disperdi , 
Qual ti risveglia il novo regno affetto? 
Ancor che meta di spinoso calle, 

Di’, non estimi tu che ne assecuri 
"Vita miglior che alla tartarea soglia. 

Dove custodi non temute e ignote 
Finor sedemmo , e dal digiun tu, prole 
Di un cittadin del Ciclo, eri consunta ? 

Al che il gran mostro dalla Colpa nato: 
Per me, trafitta da perpetua fame, 

Ciel, Paradiso, Inferno ognor fico uno. 
Dove il pasto più abbonda , ivi a me fassi 
jl soggiorno miglior: nè, benché larga 
Preda qui a me si appresti, empier già spero 
L’ingordo ventre, e la rugosa pelle 
Stender per età mai su l’arid’ossa (5o). 

E tosto a lei l' incestuosa Madre : 

Erbe, fior, frutti, a te vivanda innanzi 
Esser ponno; poi belve e augelli e pesci, 
Alimento non vii. Quel , cui la falce 
Miete del Tempo, è tuo. Tutto divora. 

Sin che dell’ Uom su la progenie intera 
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Steso il dominio mio , sguardi , parole , 
Opre, pensier gl’ infetti, e sospirata 
Al tuo digiun lo arrechi ultima preda . 

A disfar tutto intese, e tosto o tardi 
A maturar d’ogui vivente il fato, 

Ambe, ciò detto, per diverso calle 
Incamminàrsi . Dal suo trono eccelso 
Tutto scorgea I’ Eterno; allor che al coro 
Almo de’ Santi , che gli fean corona , 

Sciolse così divinamente i detti : 

Mirate or là con qual furor la Terra 
Vanno que’cani a devastar d’ Averno (5i), 

Sì vaga e buona di mie man fattura , 

E eh' io serbata avrei pur tal , se il folle 
Dell’ Uom trascorso a quegl’ ingordi mostri 
L'entrata non apria (5a). Pur essi, e il Primo 
Della tartarea chiostra , e i suoi seguaci 
A povertà mi ascrivono di senno. 

Perchè ai lor passi non oppongo inciampo, 
Quasi a’ disegni de’ malvagi unito ; 
t dileggiato son , qual se, nel colmo 
Della collera mia , lasciato ‘avessi 
Di tor crudo tener tutto al governo . 

Nè san che appunto que’ tartarei cani 
Delle immondezze a pascersi, onde infette 
Le cose fur dalla nequizia umana , 
jo di laggiù chiamai , sin che l’ ingordo 
Ventre, del sozzo pasto appien satollo, 
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A un cenno sol della tua destra , o Figlio, 
Colpa e Morte, e con lor l’edace tomba 
Travolte sieno alfin dentro al Caosse , 

E l’aire fauci sue per sempre chiuse. 

Eia che allor Terra e Ciel si rinnovelli, 

Fatti amendue più puri, e il lumequivi 
Di sempiterna Santità risplenda. 

Ma d’uopo è in pria che il mio sovran Decreto 
Su lor si adempia. — Tacque; e a pieno coro» 
Quasi fragor di mar, gli eterei campi 
Gli Angeli risonar fean d’alleluja (53). 

Rette (così cantàr) son le tue vie, 

Retti , o Signor, nell’ opre i tuoi giudici. 

Chi scemar te può mai? (54) — Del Figlio, eletto 
ltestaurator della famiglia umana , 

Poscia dicean le glorie; onde Ciel novo 
A matura stagion , e nova Terra 
Sorger vedransi alle future Genti, 

Ower dal Cielo scaturir de' Cieli (55) . 

Fur questi gl'inni; e i suoi possenti Spirti 
Chiamando intanto il sommo Padre a nome, 
Vario a ciascun di* lor die’ ministero, 

Qual più al gran cangiamento era conforme. 
Così del giorno al Luminar fu detto 
Di regolar il suo viaggio in guisa, 

Che in Terra il caldo avvicendando e il gelo. 
Or dalle brine dello steril verno, 

Or dagli ardori dell’ estate afflitto , 
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Ad ambo l’ Uom regger potesse appena. 

Alla candida Luna e ai cinque erranti 
Globi , or quaggiù più noti, indi tal legge 
Dettata fu , ehe il variato giro 
Negli or sestili, or triplici, or quadrati 
Aspetti .governasse , e negli opposti , 

Sì a noi sinistri, e ne’ del par maligni 
Congiungimenti . Fu alle stelle fisse 
Prescritto quando i lor malvagi indussi 
Versar doveano, e qual di lor , compagna 
Del Sole allor che spunta o dentro ai gorghi 
Del mar si asconde, annunzieria tempesta (56)- 
Prescritti fur lor siti ai venti e il tempo . 

In che mescer dovean aer, flutti e lidi, 

E quando il tuon con incgual rimbombo 
Scorrer le vie dovea del Ciel nemboso. 

E fama è pur che a' suoi ministri imposto 
Fosse da Dio di slontanar per dieci 
E dieci gradi della Terra i Poli , 

Epiù da quei del Sole , onde a fatica 
Fu 1’ obbliquo Orbe suo tenuto in centro . 
Per tratto ugual , siccome altri presume, 

Alla parola del Fattor suo , torse 
Dall’ usata carriera il Sol le briglie , 
Sollevandosi al Tauro, ed alle sette ♦ 

Figlie di Atlante', e a’ Gemini di Sparta 
Fino al segno del Cancro . Un’altra volta. 
Per lo Leon , la Vergine e la Libra 
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Indi più ratto al Capricorno scese. 

Variò di stagion cosi ogni clima ; 

Che se questo non era, ne’ di sempre 
E nelle notti ugual, perpetuo riso 
Sparso avria Primavera in su la Terra, 

Fuor che al di là del polar cerchio, dove 
Splender dovea non interrotto il giorno , 

Mentre a compenso della gran distanza, 

Onde più .fiacco ivi gi ugnea , senz’ Orto 
E senz'Occaso, all’Orizzonte intorno 
Girato avria, visibil sempre, il Sole . 

Dal freddo Estotilanda (òj) e dall’ estreme 
Di Magellan contrade (58), all’Austro poste. 

Stato saria cosi sbandito il gelo. 

Al reo gustarsi del vietato frutto, 

Altrove , inorridito, il carro volse. 

Qual per la cena di Tieste , il Sole : 

Chè se, qual fu dipoi, stato in pria fosse 
Cotesto il suo sentier, come, deh! come, 

Benché innocente allor, potea tal Mondo * 
Scansar del gelo e del calor gli oltraggi? 

A’ cangiamenti di lassù più tardi 
Que’del mar seguitaro e della Terra : 

Guasti piovvero influssi astri maligni, 

E da nebbie e vapor fu 1’ ^ere infetto. 

Rotte del career suo le ferreé porte. 

Dal Nord di Norumbega ( 59 ) e dalle nude 
Samojediche piagge (fio) orribilmente / 
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Di gel , di nembi è di bufere armato, 

Borea già irrompe (61) e Cècia e Trascia e Argeste, 
Chiomati boschi sommovendo e i mari . 

Fuor da Serralìona con opposto 
Soffio , di lampi e di tonanti nubi 
Africo cintò, ad assalir va Noto , 

Mentre con ugual Zefiro ed Euró, 

E , in compagnia di gran fragor, Scirocco 
E Libeccio, di fianco entrano in giostra (6a). 
T.ale alior si levò tra gli elementi 
Rabbia e scompiglio. Della Colpa prole. 

Portò Discordia poi fra gli animali 
Con dispietate avversion la Morte . 

Tra belva e b^lva già, tra pesce e pesce, 

Tra pennuto e pennuto arde la gueri*<i . 

La pastura natia d’erbe e di biade 
Posta ip non cal, divoratisi l’un l’altro; • 

E non più all’Uom sommessi, o dal suo volto 
E dalla voce sua s’ involan lunge, 

O il minaccian col guardo alior ch’ei passa. 

Gli esterni e ognor crescenti guai fur questi. 
Cui, benché avvolti di tenèbre, in parte 
Lo addolorato Adàm scòrse : ma crudi 
Eran più assai que’che sentia di dentro; . 

E in gran tempesta di feroci affetti (G 3 ) , 
Alleviar cosi tenti il suo stato: 

Misero me, sì avventurato in pria! 

E quest et è il fin del novo , glorioso 
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Mondo, e di me ? di me, che de’ suoi vanti 
II più nobil sorgea? testé beato. 

Or maledetto, e del divin sembiante 
Schivo, di che pur dianzi era si vago ? 

Fosse almen la miseria , che mi opprime , 

Tutta in ciò posta! Io la mertai: la pena 
Quindi soffrir vorrei; ma , oin^è ! non basta 
Esca, bevanda, stirpe, in me non giova 
Che a prolungar la mia condanna . Oh voce 
D’immenso gaudio per me un di : « Crescete , 
Moltiplicate » ! ad ascoltarla or morte . 

E che altro mai, fuor che le altrui parole 
D’ imprecazion contro di me scagliate, 

Moltiplicar potrei? Qual de’nejjoti 
Fia che*tra i mali dall’ error mio nati , 
Bestemmiando sul mio capo, non gridi: 

Mal s’abbia pur quell’avo nostro impuro ! 

D’ Adam questo è il retaggio (64). Oltre a'miei danni 

Con ritorno crudel cosi gl’ immeqsi 

Guai rie’ posteri miei, come in lor centro 

Mi fan pondo su l’anima. Oh! fugace 

Gaudio del Paradiso, a caro prezzo 

Compro di affanno, che non ha misura! 

Forse, Creator mio , eh’ io ti richiesi 
Di dar vita e sembianze a questa creta (65 J? 

Pregai forse che fuor delle tenebre 
Trarmi volessi a respirar le pure 
Aure di tal Giardin? Se parte alcuna 
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In quel che sono il voler mio non ebbe, 
Ragion vofea che , quando io de’ tuoi doni 
Atto il tesor più a custodir non era 
Non da me cerco, alla natia mia polve 
Riconsegnato fossi. A render tutto, 

Indugio non porrei. Non basta or dunque 
Tanta perdita mia, sì che infiniti 
Aggiunger ti compiaccia estranei mali? 

E tua Giustizia inesplicabil cosa ! 

Tardi, ahi! tardi mi oppongo. Allorsua legge 
Io ricusar dovea quando l’offria . 

Tu l’accettasti, Adàm: ed or che il meglio 
Goduto è già, vuoi ponderarne i patti? 

Senza il consenso tuo te fea l’Eterno: 

Se un figlio dunque al tuo voler ribelle 
Contrappor si avvisasse a tue rampogne: 

A che il giorno mi désti (66) ? A le noi chiesi, 
Che ti parria di tal discolpa altera ? 

Pur tua scelta non già , ma di Natura 
Necessità prodotto avrialo al giorno . 

Te, Adàm, creò di propria scelta Iddio, 
Perché servissi a lui. Qual fu dapprima 
Sua grazia il don, è or voler suo la pena. 

Ma tal sia pur; la sua sentenza è giusta: 
Poiché polve già fui, tornerò polve. 

Oh assai, quando fia giunta , ora felice! 

Ma ond’ è che quel , che il suo Decreto avea 
Minacciato in tal dì, sua man non opra (67)? 
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Gioco fli morte ria perchè ancor vivo? 
Perchè serbarmi a sì doglioso stato, 

Che se mi strazia ognor, mai non m’uccide? 
Oh! come , giubbilando, alla sentenza 
Incontro andrei , che mi ritorna in terra! 
Come pago in suo seti, quasi in materno, 

A giacer mi porrei ! Riposo quivi 
Sanami dato in securtà. La voce 
Tremenda allor più non udrei d’iddio; 

Nè a me il timor del peggio e alla mia prole 
Grave saria con sì crudel tardanza. 

Pur mi nasce un pensier. Non tutto forse 
Morir posa’ io (68) . Questo da Dio spirato , 
Vita dell’ Uomo, etereo soffio (69), a morte 
Andar non può colla corporea salma: 

E allor chi sa che nella tomba, o in altra 
Orrida parte ( fero dubbio! ) avvolta 
In immortai miseria ella non resti? 

Ahi! tormentosa idea, se il ver figura! 

Ma perchè mai? Sol fu lo Spirto reo, 

Poiché peccar non può chi non ha vita; 

Nè ha vita o aver può colpa il fral ch’io vesto . 
Tutto dunque morrò. Sia così sciolta 
Ogni dubbiezza in me; che giunger oltre 
L’occhio non può dell’ intelletto umano. 
Infinito è il Signor dell’ Universo ; 

Fia dunque tal anche nell’ ira ? Il sia. 

Non infinito è 1' Uom , eh' ei mortai disse. 
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E come fia che d'infinita pena 
Percota l'Uom , onde ha un confin la vita? 
Fatta esser può forse im mortai la morte? 
No; chè a Dio stesso non*è dato: avverso 
Fora del poter suo questo all’idea. 

O, ad appagar non estinguibil ira, 

Usar vorria di sua possanza a segno, 

Che infinito nell’ Uom fosse il finito? 
Estender saria questo il suo Decreto 
Oltre alla polve , e di Natura porre 
In contrasto le norme, onde l’effetto, 

Per quanto sol può la materia accòrre (70), 
Non già sin dove alte motrice ir puote, 
Avvien che sempre alla cagion risponda. 

Pur se un sol colpo, che ogni senso ammorza 
Come pensai da pria , morte non fosse , 

Ma una miseria da tal giorno immensa. 
Come in me stesso e fuor di me già sento , 

Senza confin d’età, senza riposo 

Ahi ! che il terror sovra il mio capo inerme 
Più ancor che innanzi orribilmente piomba 
Eterni Entrambi, Morte ed io, sianrf fatti; 
Entrambi indivisibili (71). Nè parte 
Avrò nel danno io sol : alla più tarda 
Progenie mia fia che del par si estenda . 

Ahi ! qual retaggio vi preparo, o figli ! 

Deh almen potessi dissiparlo io stesso * 

In guisa tal, che non restasse avanzo! 
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Il nome mio , che nome a voi fia d’ira , 
Benedireste allor. Per l’error dunque 
Di un sol tutta esser dee nella condanna, 
Benché non rea, 1' umana stirpe avvolta? 
Non rea ? che parlo ? Ella da me deriva , 

E tutto quel, che da me parte, è guasto. 
D'idee prave cosi fieno i miei figli , 

Per consigliar non sol, ma compier mecq 
Senz’ ombra di ritegno il fallo istesso . 

Come innanzi all'Eterno ir dunque immuni 
Da biasmo e da gastigo ? Ahi! si, costretto 
A confessar sue giuste vie mi sento, 

E benché fra intricati labirinti , 

Dagli argomenti di non sano ingegno 
Alfin son tratto a condannar me^tesso. 

In me sol , vena infetta , ultima e prima 
Cader dee la vergogna . Oh! così tutta 
Piombasse almen sul capo mio la pena! 
Vano desio! Come potresti un pondo 
Sostener tu , che dalla trista Donna 
Benché teco diviso, ancor più grave 
Della Terra saria, dell’ Universo? 

Di salvezza ogni via dunque a te chiude 
Del par quel che sospiri e quel che temi . 
Oh! tra lor che saranno e lor che furo 
Esemplo Adàm d’ogni miseria, pari 
Nel ffllo a Satàn solo e nella pena! 

Oimè! in qual mi traesti orrido abisso , 
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O coscienza mia ! Nè via discerno : 

Cbè, se awien mai che a uscir di quello aspiri , 
Ad abisso non guidi ancor più fero. 

Seco stesso in tal guisa , e ad alta voce. 
Avvolto nel silenzio della notte, 

Dolessi Adam : nè già serena e mite 
Era dessa qual pria; ma fosco e grave 
Umid’ aere insalubre , onde più tetro 
Dell'afflitto cor suo fatto era il bujo, 

La vista degli allegri astri togliea . 

Steso ei giacea sul terren freddo, l’ora 
Del suo natal maledicendo, e il troppo 
Della Morte indugiar, che il giorno istesso 
Giunger dovea della commessa offesa . 

Perchè non vieni ( esclama ), e il desiato 
Colpo a mio danno a vibrar tardi, o Morte (72)? 
Venir può meno il Ver? Mancar può forse 
La Giustizia a sè stessa? Ahi! Morte è sorda; 
Nè awien che le sue lente orme per pianti 
O per preghiere la Giustizia affretti (73) . 

Ben altre, o selve, o rivi,o valli, o spechi, 
Eran le voci che a ripeter dianzi 
A vostr’ ombre insegnava . Oh me infelice (74)! 

Quando dal loco, in che sedeasi afflitta, 
Èva i lamenti del suo Sposo intese, 
Palpitando a lui venne; e con soavi 
D’ amor parole il suo cocente affanno 
Calmar tent% ma in van (75). Dalla mia vista 
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( Vólto in ira il lamento, Atlàm proruppe ) 

Ti allontana, Serpente. A te più che altro 
Colai nome si addice; a te, in legame 
Congiunta seco di amistà; odiosa , 

Mendace al par di lui . Forma e colore 
Ti manca sol, onde al di fuor T inganno 
Palese appaja, che di dentro ascondi , 

Fatto più ancor da tua beltà funesto. 

Senza quel vano orgoglio tuo, che a sdegno, 
Allor che men remoto era il periglio, 

Mia diffidenza e i miei consigli tenne, 

Felice ognor sarei. Ma , oimè , T insano 
Consiglio trionfò di far leggiadra • 

Di te comparsa col Demonio istesso . 

Folle! Mandar le insidie sue con l’arte 
Credevi a vóto ; e nell’ insidie còlta 
Dall’arte fosti , e ne fu scherno il frutto. 

Il Serpe te, me tu ingannasti! Ahi cieco! 
Matura io ti credea , forte all’ assalto , 

Ancor che da me lungi ; e non mi avvidi t 
Che non già ferma gagliardia, ma tutto 
F.ra apparenza in te: costa ricurva 
JPer sua natura , e alla sinistra parte , 

* Qual si discerne, inchina (76). E ben fu svelta 
A dritto : era soverchia ella al mio lato . 

Oh ! perchè il sommo Artefice , cui piacque 
L’alto Ciel popolar di maschi Spirti, 

. Quest’ Ente novo apparir fe’ , leggiadro 
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Di Natura difetto; e il Mondo a un tratto 
D’Uomini senza Donne in quella forma 
Empier non destinò, che in Ciel seguìa '11 - 
O in suo vasfo pensier perchè almeo altra 
Via ton elesse a propagar gli umani ? 

Tal danno allor uon saria nato , e il danno ♦ 
Più grande ancor, che all’ avvenir sovrasti . 

O non fia mai che in genial compagna 
S’ incontri l’ Uom ( non rinverrà che frode j, 
O , per tristizia della Donna , rado 
Quella ottener potfà , che più lo invoglia , 

D’ altro , peggior di lui , corsa agli amplessi : 
O, se avverrà che d’araor pari eli' arda, 
Faranno al voto i genitor contrasto ; 

E allor che vinto quel primiero inciampo. 

La sua diletta conseguir potria, 

Fia sul talamo suo che altra si assida, 

Eterno d’odio e di vergogna oggetto, 

Molestia della vita c dell’ indarno 
Sospirato domestico riposo . 

Torce irato. da lei, ciò detto , il volto : 

Ma non già si sconforta Èva , che tutta 
In lacrime stemprata e a sparse chiome 
Alle sue piante gettasi, e le stringe, 

È prosegue in tal modo a implorar pace: 

Deh non lasciarmi, Adàm! Di qual diletto 
A me sii tu, cui per estrania frode 
Involontariamente in error trassi , • 
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È testimonio il Ciel . Supplice , avvinta 
Alle ginocchia tue , perdon ti chiedo (78) . 

I tuoi sguardi amorosi, i tuoi consigli, 

II tuo sostegno, Adàm, dalla tua Sposa 
Non fitrar deh ! giacché per lor sol vive .* 
Che fia di lei se l’ abbandoni ? Dove 
Regger sola potria (79)? Deh! mentre appena 
( E forse il cor mal non si appon ! ) di vita 
Un lampo ne riman, tra noi sia pace. 
Fummo offesi del par: contra il Serpente, 
Cui ne die’ già per Inimictf Iddio , 

Armiamci ambo non men . Mio novo stato 
Non aggravar colla miseria tua ; 

Che abbastanza pur son misera io stessa . 
Peccammo entrambi ; tu contra il Ciel solo ; 
Io contra il Cielo e te. Là dove loco 
Ebbe il giudicio ,• tornerò. Con alte 
Grida colà pregar vo’ Iddio , che scossa 
La sentènza fatai dalla tua fronte, 

Su me sola si adempia, unica, somma 
Cagion dell’ ira tua , di tua sventura . 

Ella finì piangendo . il doloroso , 

Immoto atteggiamento, in che pentita 
Stava il perdono ad aspettar del fallo , 

Mosse Adamo a pietà . Per lei , sua soia 
Delizia , amor suo sol dianzi e sua vita*, 

A’ Suoi piè derelitta or nell’ affanno ; 
Creatura gentil , che aita, guida, 
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Mercè da lui, cui spiacque , a implorar venne , 
Sente il petto ammollirsi , e quasi a uà tratto 
Di rancor disarmato , a lei con mite 
Occhio rivolto , la solleva, e Incauta 
( Dice ), e or troppo, qual pria, di quel bramosa, 
Che non conosci appiè»! Tu dunque sola 
Tutta vorresti sostener la pena? 

Me lasso! Pria, soffri la tua, tu inferma 
Troppo, uno sdegno a tollerar, che in lieve 
Parte sol provi, e sì del mio dogliosa . 

Oh ! s’ io sperassi di cangiar con preghi 
La sentenza d’iddio, tosto a quel loco 
Vorrei primo affrettarmi, e là con alte 
Grida invocar che al tuo più debil sesso 
A mie cure affidato, e per me reo, 
Conceduto il |>erdon, tutta in tal giorno 
Scoppiasse l’ ira sua su la mia fronte. 

Non più dunque contese. Assai già degna 
Di biasmo ’e di dolor d’entrambi è l’opra, » 
Si che 1’ un l’ altro a ramppgnar trascorra. 

De’ mali nostri a far men grave il pondo, 

Nell’ amor sol sien da tal dì le gare ; 

Però che Morte (se favilla resta 
D’ accorgimento in me ), non già improvviso', 
Martìr lento esser dee , sì che più forte 
Sia nostra pena, e ugnai trapassi ai figli, 

Che verranno da noi. Figli infelici! 

E a lui, fatto cor , Èva : Assai per trista 
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Esperienza , o Adàm , so quanto scarso, 

* Dopo il successo del sofferto danno , 

Appo te il valor sia di mie parole. 

Pur, indegna qual son,or che alla prima 
Grazia mi torni, e alla dolce speranza 
D’ essere a te , mia gioja Sola , o morte 
O vita per me sia , cara com’ era ; 
Nasconderti non vo’, quale a far miti, 

O a dileguar per sempre i nostri mali. 
Nell’ inquieta mente idea mi stirga. 

Molto ella è dura, è ver; pur dell’estremo 
Stato nostro presente assai men dura. 

Se più il pensiero del dolor ne cuoce , 

Cui nascer per noi denno i figli nostri, 
Vittime alfin della vorace Morte; 

Ed è misera cosa esser semenza 
D’ inevitabil danno a un’ infelice 
Schiatta, e produrla in cotal orbe, dove 
Dopo una vita d’amarezze piena, 

Fatta pasto esser dee di un sozzo mostro, 
Il provveder sta in te eh’ essa del nulla, 

Se designata è vittima , non esca . 

Padre non sei ; non acquistar tal nome . 
Ingannata così Morte in sua speme, 

Segno a’ suoi colpi resterem noi soli . 

Ma quando fra gli usati allettamenti 
Di sguardi ebri d’affetto, e di parole. 
Duro troppo il temprar da te si estimi 
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I desiati maritali amplessi , 

E languir pel digiun senza speranza 
Plesso un oggetto, che al desio risponda 
( E tormento saria non minor forse 
Di quel che fuggir vuoisi ), a scior noi stessi, 
E dal mal , che lor pende, i nostri figli , 
Agevol resta , e certa via , — la morte : 

O l’ ufficio di lei , se avvien che indugi , 

Passi alle nostre man . Perchè ne’ mali 
Durar sì a lungo, se per fin non hanno 
Altro che Morte (80)? In poter nostro molti 
Restan modi a perir. Sovra il più breve 
Cada or dunque la scelta, e si ripari 
Coll'eccidio all' eccidio. — Altro non disse, 

O troncò il resto del dolor la piena ; 

Tanto le avea l’ immagine di morte , 

Nello squallor delle sue guance espressa (81), 
Risvegliato nell' anima tumulto! 

Ma in cor d’ Adàm non penetro il consiglio ; 
Che anzi a speranza di miglior compenso 
Elevando l’idea, così rispose: 

Rfcn dì quel, che t’ è a vii, più eccelsa cosa 
Fa in te palese il tuo sprezzar la vita 
E le lusinghe sue . Ma non già sdegno 
Dir puossi della vita il cercar morte: 

Duol di perderla è sol co’ suoi diletti . 

Chè se morte desii qual fin de’ mali , 

E il prefisso gastigo a schivar miri, 
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Da’bando alla tua speme. Armar non suole 
Sua fera destra Iddio , sì che altri possa 
Toglierne i colpi. Anzi più ognor pavento. 
Che una morte precipite non giovi, 

Che ad aggravar la pena (8a)', e la perversa 
Idea non tragga in suo furor l’Eterno 
A far che senza fin morte in noi viva. 

Altra via cerchiano dunque. Io la traveggo 
Nella sentenza sua : — Dee dal tuo seme 
Del Sèrpe il capo essere infranto. —E scarsa 
Fora l’ammenda assai, dove quel Serpe 
Satàn non fosse, l'Avversario nostro , 

Che non ha tregua; ei che in tal forma appunto 
L’ insidia ordì. Nello schiacciargli il capo 
Ea piena sta vendetta nostra ; e tolta 
Questa saria col darci morte, o i giorni 
Senza prole condur, qual tu consigli. 

Fatto saria così vano il gastigo 
Del dannato Avversario, e doppio il nostro. 
Lunge dunque il pènsier di violenta 
Morte e di rea sterilità di vita. 

Che il germe» in noi d’ogni speranza uccide, 
E sol baldanza incontro a Dio, dispetto, 

E del giusto suo giogo odio palesa . 
Rammenta come a dar sentenza ei venne; 
Qual si mostrò co’ rei , Gli ascoltò mite ; 

E fu il giudicio suo senza rampogna . 

Subita mortesi temea: non giunse; 
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Del partorir, cui lia compagno il dolce 
>ie’ figli tuoi raffigurar te stessa. 

Nè la condanna mia suono più grave: 

Sol col proprio stidor potrò aver cibo. 

E ben ? qual danno? Chi pospor lo stento 
All’ignavia vorria? Per quel si vive. 

Del gel , del caldo a mitigar gli oltraggi , 

Ei ili sua man le nude membra innanzi, 
Benché rei, ne vesti . Cosi fu il dritto 
Fra la Giustizia e la Pietà diviso. 

Quanto fia dunque più dalla preghiera 
Inclinato a mercè? Contro alle nevi 
Della fredda stagion, contro alla piova 
E all' igneo Sol, ne insegnerà lo scampo.. 

Ve’ come già di quell'eccelso monte 
Su. la deserta rima i nembi stanno! 

Il turbin odi che fremendo avanza , 

Di Ciel gran parte ottenebrando ; e il vento. 
Che alle piante la chioma umido scote < 83) . . 
Di ricovro e meslier . Vieti meco, o sposa . 
innanzi che il maggior Vstmal notturno 
Gel ci abbandoni, provveder ne giovi 
Di sua luce all' assenza , o in arid'esea 
Raccogliendone i raggi, o in foco vivo. 

Per lo frequente di due corpi attrito , 

Il propinquo volgendo aere (84), siccome 
Le spinte dianzi da furor di vento 
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Fosche nubi allo scontro, il fulmin torto 
Generar distinguemmo, e la stridente 
Rapidissima fiamma alla gommosa 
Dell’abete e del piu veste appigliarsi; 

E di sì dolce caldo i nostri membri 
Toccò da (unge , che parea di Sole. 

L’ uso di colai fiamma, e qual riparo 
Più opportuno al mal sia, dell’error figlio, 

A noi , gementi, additerà . La vita. 

Sostenuti da lui , quindi assai paghi 
Condur potrem sin che il natio soggiorno, 

Da Dio prefisso ultimo asii, la polve. 

Accolga il nostro fral ( 85 ). Che dunque resta ? 
Là dove loco ebbe il giudicio entrambi 
Con cuor compunto incamminarsi (86); equivi 
Confessando la colpa, e il suol di amaro 
Pianto spargendo e l'aer di non mentiti 
Sospir, cf umiltà figli e di rimorso , 

Prostrarsi a terra, ed implorar mercede (87) . 
No, f ira sua durar non puote : aperta 
Si mostra in lui sempre a pietà la via; 

E insino allor eh' esser dovea più irato , 

Forse che di bontà col mansueto 
Linguaggio de’ suoi rai non ci die’un pegno? 

Del nostro penitente antico Padre 
-Fur questi i sensi ; nè di duol men vivo 
La sua sposa die’ prova. Incontanente 
Là dove loco ebbe il giudicio entrambi 
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Con cuor compunto incamminarsi; e quivi 
Confessando la colpa , e il suol di amaro 
Pianto spargendo (88) e l’aer di non mentiti 
Sospir, d’umiltà figli e di rimorso, 
Prostràrsi a terra , ed imploràr mercede . 






NOTE 
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AL LIBRO DECIMO. 


(i) « Lo sa Colui, che nulla cosa ha oscura r. 

Ariosto , Ori. fur. C. XIX. st. io3. 

(а) Etenirn quia non prqfertur cito contea malo * 
sententia , absque timor » ulto Jìlii hominum perpe- 
trai mala . 

Eccles. Vili. il. 

• La spada di quassù non taglia in fretta • . 

Dante, Parad. C. XXII. t. 6. 

(3) Lento enim gradu ad vindictam suam divina 
procedit ira, tarditalemque supplica gravitati com- 
pendi . 

Val. Max. I. 

« O Giustizia del Ciel , quanto men presta 

« Tanto più grave ! * 

Tasso, Ger. lib. C. XIX. st. 38. 

(4) Ncque enim Pater judicat quemquam : sed om- 
ne judicium dedit Filio. 

Joan. V. aa. 

(5) Et potestatem dedit ei etiam judicium face re , 
quia Filius hominis est . 

Ivi, iq. 

(б) Misericordia , et veritas obviaveruut sibi: justi- 
tia , et pax osculatae sunt . 

Psalm. LXXXIV. II. 
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(j) .... Mais cibus est , ut faciam 'toluntatem 
ejus, qui misit me, ut perficiam opus ejus . 

Ioa.n. IV. 34. 

Tuus .... quid optes 

Explorare labor : mihi jussa capescere fas est . 

Virg. Aen. I. 80, 8i. 

(8) Et cum audissent vocem Domini Dei deambu- 
lantis in Paradiso ad auram post meridiem, abscon- 
dit se Adam, et uxor ejus a facie Domini Dei in me- 
dio Ugni Paradisi . 

Gei». IH. 8 . 

(9) Vocavitque Dominus Deus Adam, et dixit et: 
Ubi es ? 

Ivi , 9. 

(10) Qui ait : Vocem tuam audivi in Paradiso ; et 
timuieo qitnd nudus essem, et abscondi me . 

Ivi, 10. 

(11) Cui dixit: Quis enim indicavit libi, quod nu- 
dus esses , nisi quod ex Ugno, de quo prarceperam 
tibi ne comederes, comedisti? 

Ivi, 11. 

(la) Dixitque Adam: Mulier , quam dedìsti mihi 
sociam , dedit mihi de Ugno , et comedi. 

Ivi , 1 a. 

( 1 3 ) Et dixit Dominus Deus ad mulierem : Qua - 
re hoc fecisti? Qua: respnndit : Serpens decepit me , 
et comedi. 

Ivi, i 3 . 

( 1 4 ) Et ait Dominus Deus ad serpentem : Quia fe- 
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cisti hoc, maledictus es inter omnia animantia, et be- 
stia* Terra; : super pertus tuum gradieris, et Terr ori 
cornedes cunctis diebus vita; tace . 

Ge*. III. « 4 - 

(1 5 ) Inimici! ias ponam inter te, et muliercm , et 
semen tuum , et semen i/Iius : ipsa conteret caput 
tuum, et tu insidiaberis calcaneo ejus . 

Ivi, i 5 . 

(16) Et ait illis ; Videbam Satanam sicut ftt'gur 
de Ccelo cadentern , 

Lue. X. 18. 

(17) ... . Ascendens in a/tiim, captivam duxit 
, , | 

Captivitatem . 

Pauli Ep. ad Ephes . IV. 8. 

(18) Mulie ri quoque dixit: Alulliplicabo terumnas 
tuas, et conceptus tuos: in dolore parie s Jilius, et sub 
viri potè state eris, et ipse dominabitur tui. 

Gè*. ILI. 16. 

(19) Adte vero dixit: Quia nudisti voce.n uxori s 
tua; , et comcdisti de Ugno , ex quo pneceperam tibi 
ne co mede re s , maledicta Terra in opere tuo: in la- 
boribus comedes ex ea cunctis diebus vitee tu,r . 

Spina s , et tribulos genninabit libi, et cornedes her- 
bam terree . 

Ivi, 17, 18. 

(ao) In sudore vultus tui vesceris pane, donec re- 
vertaris in terram , de qua sumptus es: quia pulvis 
es, et in pulverem reverleris . 

Ivi, 19. 
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« Del parto una ai dolor soggetta fue, 

, “ L altro ai sudor del faticoso aratro ». 

Ghedini, Sort. 

(ai) Sed sernetipsum exinanivit , formarti servi ac- 
cipicns etc. 

Pavli F.p. ad Philipp. II. 7. 

(a 2) Fecit quoque Dominili Deus Ada;, et Uxori 
ejus tunicas pclliceas , et induit eos . 

Gei*. Ili ai. 

a 3 ) » Ed io, che un'ombra sono, 

- Pronta ti seguo come l’ombra il corpo ». 

Cicognini, Il Gran Natale di Cristo . 
(a/j) OùV cu'juaTNpbv crviCft iiroepi 'axax tv 
’A Tfiv kx Tte^vcu voi/ca vijSuos crup/. 

Neque sanguinami spiritual promove 
! apore macerans ventris igne . 

Aeschyl. Eumenid. v. 137, e i 38 . 

(aò) et patulis captavit naribus uuras. 

\ irg. Georg. I. iy6. 

(a 6 ) lutiate per angustam portarli : quia tata por- 
ta, et spatiosa -via est, qua • duci/ ad perditionem , 
et multi suiti, qui intra ut per earn . 

Math. VII. i 3 . 

Facilis descensus Aventi. 

Viro. Aeri. VI. 1 a6. 

ipq) Pontern indigli atus Araxes. 

Virg. Aen. Vili. 738. 

(a8) « l*on mente al temerario ardir di Serse, 

« Che fece, per calcare i nostri liti. 
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* Di novi ponti oltraggio alla marina ». 

Pbtharca, Canz. II. 

(a 9) Il Testo ha in lettera: con mirabil arte pontifi- 
cale; la qual ultima espressione diede motivo ad Hu. 
me di spiegare I' etimologia del vocabolo Ponti/ex, 
parola composta, com'egli dice, appoggiato all auto- 
rità di Varrone, da pnns e da Jncere. — Quia Subii - 
cius Pons a Pontificibus faclus est prinuun, et restia 
tut us scepe . 

( 3 0) Quacumque ingrcditur,Jlorentia proteritarva , 
Exuritque herbas, et stimma cacumina carpiti 
AJJlutuque suo populos , urbesque, domosque , 
Pnlluit . 

Ovxb. Me.t. II. 793. 

« Si parte , e dove passa i campi lieti 
« Secca , e pallido il Sol si fa repente • . 

Marino, Adone, C. XII. st. 29. 

« Tosto che fuor de la vorago oscura 
« Venne quel Mostro a vomitar l'Inferno, 

« Parvero i fiori intorno, e la verdura 
» Sentir forza di peste , ira di verno . 

» Potila col ciglio instupidir Natura, 

» Inorridire il bel Pianeta eterno , 

« Intorbidar le Stelle e gli Elementi. 

Marino, Adone, C. XII. st. 29. 

( 3 1) Lucrinoque addita claustra: 

Atque indignaturn magnis stridoribus lequor. 

Virg. Georg. II. rtìt. 

( 3 *) Àstracàn, altre volte uno dei regni della Gran 



* 84 ANNOTAZIONI. 

Tartaria, è adesso una parte considerevole de’ do» 
minii amplissimi della Russia . La città sita capitale ha 
il medesimo nome; ed è situata presso al punto ove 
il fiume Volga mette foce nel Mar Caspio. 

(33) Gran città della Persia , ora chiamata F.chn- 
tana. 

(34) Altra Città popolosissima della Persia . non 
molto lontana dal Mar Caspio , dove i monarchi Per- 
siani stabilirono da non molto tempo la lor residenza . 

(35) Il Soft di Persia è qui chiamato Battri'an da 
Battrui, o Batt rùtna , una delle più vaste e ricche 
provincie del regno . 

(36) lnfert se septus nebula , mirabile dictu. , 

Per tnedios , miscetque viris ; neque cernitur itili — 
Dissimulane ; et nube cava specu/antur amidi— 

Vix ea fatus erat , quurn circumfusa repente 
Scindit se nubes, et in eethera purgai apertum. 
Bestitit Acneas , claraque in luce refulsit, 

Os, humerosque Deo similis . 

Vibg. Aen. I. 4^9, ec. 

(3^) turba coèunte , tumultua, 

Composuit uultu deeetraque silentia jussit . 

Luca.!». Phars. 1. 297 . 

« E magnanimamente in fiero viso 
« Rifulge in mezzo, e lor parla improvviso». 
Tasso , Ger lib. 

(38) « Le gambe con le cosce seco stesse 
« S’ appiccar sì, che'n poco la giuntura 
- Non facea segno alcun che si paresse . 

Dante, In f C. X.X.V. t. 36. 
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* Non so come ogni gamba entro s’accoglia, 

« Come l’ un braccio e l'altro entri nel tergo. 

« Mi accorcio e stringo; e su la pelle cresce 

* Squamoso il cuojo » . 

Tasso, Le Sette Giornate. 

(3 9 ) Il modo , col quale Satanasso è qui cangiato 
in Serpente, ha simiglianza moltissima alla maniera 
di Licaone trasformato in lupo, lib. 1*. delle Meta- 
morfosi d’ Ovidio: 

Territus ipse Jugit , nactusque silentia ruris 
Exuiulat , frustraque loqui conatus, ab ipso 
Colligit os rabiem etc. 

E nel Lib. IV*. v. 575 . ec. 

Dixit ; et , ut serpens, in longam tenditur alvum , 

In pectusque cadit pronus ; commissaque in unum 
Paulatim tereti sinuantur acumine crura .— 
llle quidetn vult plura loqui ; sed lingua repente 
In partes est fissa duas : nec verba volenti 
Sujfciunt ; quotiesque aliquos parat edere qnestus, 
Sibilai: liane illi vocem Natura relinquit . 

(40) • Più non si vanti Libia con sua rena: 

« Chè se chelidri , jaculi , e farèe 

■■ Produce, e ceneri con anfesilwna; 

• Nè tante pestilenzie , nè si ree 

* Mostrò giammai con tutta 1' Etiopia , 

« Nè con dò , che di sopra ’l Mar Rosso ee ». 

Dante , Inf. C. XXIV. t. a 9 -3o. 

« Qui mille immonde Arpie vedresti, e mille 
" Centauri e Sfingi e pallide Gorgoni : 
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« Molte e molte latrar voraci Scille , 

« E fischiar Idre e sibilar Pitoni , 

« E vomitar Chimere atre faville , 

« E Polifemi orrendi e Gerioni: 

« E in nuovi mostri , e non più intesi o visti, • 
« Diversi aspetti in un confusi e misti » . 

Tasso, Ger. lib. C. IV. st. 5. 

(40 Ofiusa è una piccola isola nel Mare Mediter- 
raneo, cosi appellata da’ Greci. I Latini la chiamarono 
Colubraria . 

(4 0 sed te quoque maxime Pyton 

Tum genuit; popu/isque novis incognite Serpens 
Terror eros ; tantum spatii de monte tenebas. 

Ovin. Met. lib. I. 438. 

Vedasi ancora Lucano nella Phars. Lib. IX. v. 696 . ec. 

(43) * Ma tosto ruppe le dolci ragioni 

« Un alber, che trovammo a mezza strada 
« Con pomi ad odorar soavi e buoni ». 

Dante, Purgat. C. XXII. t. 44- 

(44) Hinc quoque arbores illic spectes visu pulcher- 
rimas, et poma viridantia producentes , ad speda ri- 
dentia , et nitida , at qua edendi generant spedan- 
tibus cupiditatem, sed intus favilla , et cinere pieno , 
qua ipsa etiam , si carpas, fatiscunt , et in cinerem 
resolvuntur , et quasi adhuc ardercnt, f umani exci- 
tant. 

Cotovicbs, Itin. Hierosof. p. 3ia. 

(45) et ora 

Tristia tentantuni sensu torquebit amaror. 

Virg. Georg, II. a4tì. 
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/cedo pertorquent ora sapore . 

Lccrét. iib. IV. 

( 46 ) Non ut homo; quo, egire, seme ì /adente, triumphos. 

Trapp. 

' (47) « Che ogni settimo giorno ognun» è certa, 

• Che la sua forma in biscia si converta » . 

Ariosto, Ori. Pur. C. XIJII. st. 98 . 

• E nell'antica selva fra la torma 

« Degli Demonj su0 ' torn ò a celarsi, 

• Dove ogni ottavo dì sua bella forma 

• In bruttissima serpe avea a mutarsi » . 

Ivi , nell’ Aggiunta , C. II. st. 117 . 

(48) "HuStv S' <* mpàrov ’Optwv Eùp’jopij rt 

Qx«aw« vipótvTOf ì ^ov xpdro; oi/XupJroio. 

'SKf /3 i'ij xai x,*P a ‘ v i ® piv Kpóviy tì'xaA r ipèt, 

’H Si Ptfr i'irtcov JVw aupaaiv ’ftxiavwo. 

Oi Si ri'wt pax affaci S'foìj Tirijaiv dtvaaaov, 

"Oppa Zti)« tri xàpos fri ippici vtfntx e/Sùf 

AixlaTov vaifcxty évo avioj , x. r. X 

Cecinit porro , ut primum Ophion et Eurynome , 

Oceani Jilia nivosi , habucrint imperium Olympi, 

l eque vi manuum ( pugna coacti ) ilio Saturno cesserit honorem, 

Heec Rhece, inciderintque in Jluctus Oceani: 

llli vero interea beatis Diis Titahibus imperabant , 

Dum Jupiter, adhuc infans, alque mente pueri/ia sciens 
Dictcco habitabat sub antro, etc. 

Apollo*. Rhod. Argonaut. I. 5o3, ec 

(49) Et ecce equus pallidus , et qui sedebat super 
eum, nomea illi Mors; et Jn/ernus sequebatur eum , 

Ioan. Apocal. V{. 8. 
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(5o) Infernus, et perditio numquam implentur ; si- 
mi/iter et oculi hominum insatiabiles . 

Proverb. XXVII. ao. 

(5i) ’lSttf èV* sport pulso 

Ti Ju«'p<?ov o3 pa. 'Api)* • 

Bt/3i<j( $’ apri Supuruv órófeyoi 

MndSpofici kxk'Zv wa.vovpyrifia.ruv , 

*Apvxhi xuvtf. 

Videte quo prior graditur 

Malo fato contendentium sanguinerà spirans Mari: 
Subeunt jam teda domorum, 

Insectatores immaniurn scelerum , 

Inevitabile canes. 

Sofboc. Elett. v. 1 399 . ec. 

(5a) « E dice a lui : Non vedi or come s’ armi 
* Contra la mia fedel diletta greggia 
« L’empia schiera d’ Averno, e in sin dal fondo 
« Delle sue morti a turbar sorga il Mondo ? » 
Tasso, Ger. lib. C. IX. st. 58. 

(53) Et audivi quasi vocem tubai magnai, et sicut 
voeem aquarum multa rum , et sicut vocem tonitruo- 
rum magnorum, dicentium ; Al/e/uja. 

JoAtf. Apoca. XIX. 6. 

(54) .... Magna, et mirabilia sunt opera tua, 
Dominus Deus omnipotens : ju^ce, et verai sunt vice 
tute, Rex sceculorum . 

Ivi , XV. 3. 

(55) Et ego Joannes vidi sanctam Civitatem Je- 
rusalem nova/n descendentem de Cielo a Deo etc. 

Ivi , XXI. a. 
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( 56 , Hoc metuens, Cieli mensa , et sidera servai: 
Frigida Saturni sese quo stella rece p te t ; 

Quos ignis Cceli Cyllenius erret in orbes . — 

Ipse Pater statuii, quid incastrila Luna mo aerei., 
Quo signo caderent Austri. 

Virg. Georg. I. 355 . 

( r > 7 ) Chiamasi Estotilanda un gran tratto di pae- 
se nell’America settentrionale verso la Bajad’ Hudson. 

(.18) Terra ultima nell’ America meridionale, che 
insieme con tutti i suoi Stretti prese tal nome da Fer- 
dinando Magellano, Portoghese, che ne tu il primo 
discopritore 1' anno i 5 ao, o in quel torno. 

(59) E questa una provincia dell' America setten- 
t rionale. 

(60) Samojeda è un’ ampia provincia situata al 
Nord-est della Moscovia alle spiagge del Mar Ge- 
lato. 

(61) ceu turbine rauco 

Cuoi granii arma tur Boreas, glacieque nivali . 

Clacd. De Raptu Proserp. I. 69. 

(6 a) Nam modo purpureo vires capit Eurus ab ortu: 
Nunc Zephirus sero vespere missus adest: 

liane gelidus sicca Boreas bacc/uitur ab Ardo ; 
Nunc Notus adversa prcelia fronte gerii. 

Ovid. Triti. Eleg. II. 

( 63 ) ! rapii autem quasi mare fervens, quoti quie- 
scere non potest , et redundant Jlluctus ejus in concul- 
cationem, et luturn. 


Isv LVI 1 . 20. 
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(64) Hic voi congemitis , comploralisque nepotes; 
Peccavi Radia: impili , Rame luis . 

Prò! quotici. in me clamabitur , O pater dilani , 
O ni/ni uni natis perniciose tuis. 

GA2.AF.t s , Lacrrnitr Adami . 

(65) Ecce et me , sicut et te , fedi Deus, et de eo- 
dem luto ego quoque format us situi . 

Ioh. XXNIII. 6. 

(66) « Alcun dice: Beato è chi non nasce». 

Petrarca. 

(67) in quocumque enim die 

Comederis ex eo, morte rnorieris. 

Gen. lì. 17. 

(68) Non omnis moria r . 

Hokat. Od: III. XXX. 6. 
nàvrut 1 pi y’où d’ayartdim . 

O limino lanieri me non estinguei. 

Auchil. P romei. Pinci, v. 10 5 a. 

(69) divinte ptirticulabi auree. 

Horat. Sdì. 11 . 11. 79. 

(70) Otarie efficiens agit sceundii ni vircs recipien- 
ti, non suas . 

(71) Si autem quod nolo, illiid facio : jam non 
ego operar illud , seti quod habitat in me , pte- 
catur. 

S. Paiìl. Ep. ad Rom. VII. 20. 

(73) T 11 ®avan, ©avari, raùt oM kxkd pivot 
Ouru xar’ ij/jxp, où Sóvlf potiti v zrOTt f 
O mors, mors, quommodo toties vacata 
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Quotidie, nunquam p'otes ad me venire ? 

Sophocl. Philott. v. 810-81 1. 

(7 3 ) Raro antecedentem scelestum 
Deseruit pede poena. chiudo . 

Horat. Od III. 11. 3 i, e 3 a. 

(74) « O poggi , o valli , o fiumi , o selve , o campì , 

« O testimon della mia grave vita » . 

Petrarca, Canz. Vili. 

(jS) Mens immota manet , lacrymce volvuntur inanes . 
Virg. dea. IV. 449 - 

> Prendergli cerca allor la destra o ’l manto 
* Supplichevole in atto; ed ei- si arretra ». 

Tasso , Ger. lib. 

(76) ....... costarum ex ossibus unum 

Subducit laevo lateri. 

Alcimcs Avitus, lib. I v. i 56 . 

(77) t Q li 5 , ri Si), xt'/ 33 »<\ov dv8pia>roi< naxòv , 
ruvaixai a’< pù,t i)Xi , « xxrvxicxt ; 

Et yùf /Sforilo. i)6tX<{ ffT tpxt yivot , 

Où* ìx yuvatxw, XP >|V CTa p XffxJrfou ToSf . x. T. A. 

O Jupiler, quidnam fucatum ma/um hominibus , * 

Mulieres sub Solit luce collocasti ? 

Si enim valebas seminare genus humanum , 

Non oportebat hoc fieri ex muheribus . 

Eurip. Hjppol. v. 616. 

« Perchè fatto non ha 1’ alma Natura 
« Che senza le potesse nascer l’Uomo, 

« Come s’ innesta per umana cura 
« L’ un sopra l’ altro il pero , il sorbo , il ponto ? 

Ariosto, Ori. fur. C. XXVII. st. no. 

7 III 1 
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Is there no way far men lo be , bui women 
Must be half-workers ? 

Shaksfiare Cymbel. At. II Se. V. 

Adamo crede qui che gli Angeli sien tutti maschi . 

Ma il Poeta , verso la metà del I libro, avea già det- 
to che gli Spiriti possono , quando lor giova , prende- • 
re un de' due sessi , o simultaneamente amendue . 

(y8) fili Xi'rtK fi.' out<ì> fióvov 

*Epiifie* «’v xouteìeff rcTcS’ o Vok òpqw — 
rUfai>rrr oporilvù at •yévajt ! , xoiirip «v 
’Axpanvp i Tkyjfj-uv fi “P? { 

''Epyifj.cv oùr« Mpiéxwv si' fi a . 

Annue per ipsum Jovem supplicum vindice n, fili: 

Sine te exorem , advolvor ad tua gen.ua, licet sim 
Infirmiti, rniser, claudus : at ne me re/inquas 
Desertum adeo, ubi hominum nulla sunt vestigia. 

Sophocl , Philott. v. 4 go. etc. 

(79) T«*{ Sijr i fitti ytvair <xv àvri irò j a-otTpf« ; 

Tip raXiroj; tv ad aia' tyuryt ffwjop.or • 

’AXX’ ta^t >t<f.fii fivijstv . 

Qua; mihi posthac prò te patria fiat ? 

Quce opes? In te enim omnis mea sa/us est. 

At retine , et mei memoriam . 

( 80 ) Vedasi Stobeo , al Serio. XX. 

( 8 1 ) Hcec e fiata sii et: pallor simul occupai ora . 

Virg. Aen. IV. v. 499- 

« Di lagrime atteggiata e di dolore » . 

Davtk, Purgai. C. X. t. 26 . 

maculisque trementes 
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In ter/usa gcnas , et pallida morte futura. 

Viac. Aen. IV. r. 64 4- 
......... Malto rum pallor in are 

Morris ventura est ,f aderite similiima fato . 

Luca.». Phars. VII. i3o. 

( 8 a) S’io credessi per morte essere scarco 

« Del pensier amoroso, che m'atterra, 

• Con le mie mani avrei già posto in terra 

« Queste membra nojose , e .quello incarco . 

« Ma perch’ io temo , che sarebbe un varco 

• Di piantoiu pianto, èà' una in altra guerra ec. 

Petrarca, Sfin. XXVIII. 

(83) Mutati transversa fremunt , et vespere ab atro 

Consurgunt venti , atque in nubern cogitur àer. 

Viro. Acn. V. 

(84) Suscepitqùe ignem foliis , atque arida circum 
Nutrimenta dedit , rapuitque in fomite fiammata . 

V««. Aen. I. v. 175 . 

(85) • Finché l' ultimo dì questi occhi chiuda » . 

Petrarca. 

( 86 ) Nella tragedia di Sofocle, Edipo Re, havvi, 
dice Addison , una bellezza d’ egual tempra . Edi- 
po infatti , dopo d’ essersi cavati gli occhi , desi- 
dera d’ esser condotto al monte Citerone , per ter- 
minare la vita in quel luogo medesimo, dov’egli in 
fanciullezza fu esposto , e dove sarebbe già morto se 
stato fosse eseguito l’ordine de' suoi genitori . 

( 87 ) • L’alma, eh’ è sol da Dio fatta gentile 

« ( Chè già d’altrui non può venir tal grazia ), 
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« Simile al suo Fattor stato ritiene : 

* Però di perdonar mai non è sazia 

• A chi col core e col sembiante umile 

■ Dopo quantunque offese a mercè viene » . 

Petrarca, Canz. I. 

« Sol la grazia del Ciel quanto hai d’ immondo 
« Può render puro. Al Ciel dunque converso, 

« Riverente perdon richiedi, e spiega 
« Le tue tacite colpe, e piangi e prega ». 

Tasso, Ger lib. 

(88) Spargitur et tellus lacrjmis 

Viro. Aen. XI. v. 191. 
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Il Fi gliuolo di Dio nel Cielo interrede per Adamo ed 
F.va appresso al Padre, il quale si contenta che vira- 
no ancora un poco , finché dopo una vita tribolata 
e raffinata dalle opere di Fede , la Morte li riponga 
e li serbi per la nuova vita da principiare dopo la 
rinnovazione del Cielo e della Terra . Ma vuole che 
partano prontamente dal Paradiso ; e , per far noti i 
suoi giudizj , fa adunare tutti gli Angeli , a’ quali 
espone la sua risoluzione di cacciare Adamo dal Pa- 
radiso. Dà questa commissione a Michele, al quale 
ordina che lo faccia di buona grazia , e che riveli ad 
Adamo per sua consolazione alcuna delle cose futu- 
re; e che, cacciato Adamo, dalla porta di Levante 
^vi ponga alla guardia due Cherubini con ispade 
fiammanti . Michele si mette subito in via, quando 
appunto Adamo ed Èva hanno finite le loro orazio- 
ni ; dopo di che, nasce 1’ aurora. Adamo sentesi 
ritornare al cuore un poco di pace e di speranza 
che Dio gli abbia ascoltati; ed Èva, umile ed ob- 
bediente, propone di andare a’ loro consueti lavori. 
Veggono oscurarsi il Cielo , e un’ aquila e un leotie 
perseguitare la loro preda. Da questi segni Adamo' 
si aspetta qualche gran cambiamento . Quando ve- 
desi venire incontro Michele , che ha poco distante 
lasciati i suoi compagni a prendere possesso del Pa- 
radiso. Dice ad Èva che si ritiri; e avanzatosi verso 
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1’ Angelo, che è in fortha d'uomo, a lui s’ inchina- 
Michele gli dice che Dio gli ha prolungata la vita, e 
che può essere eh' ei lo liberi affatto da morte ; ma 
che bisogna uscire del Paradiso a lavorare quella 
Terra, ov - egli è stato creato. Èva, che ha, benché 
in disparte, sentito la erudel nuova, incomincia al- 
tamente a piangere e a lamentarsi . Michele la con- 
forta , dicendole che seco ne uscirà pure suo marito. 
Adamo, ringraziando l’Angelo del bel modo col 
quale ha esposto il comando di Dio , vi si sottomet- 
te, mostrandogli solo che gli dispiaccia di non poter 
più vedere nè adorare la Presenza Divina. Michele 
lo consola con dirgli che Iddio è da per tutto, e che 
anche fuori 'del Paradiso vedrà segni della sua bontà 
intorno di lui . E per confermarlo in tale speranza e 
fede, gli dice che ha ordine di fargli vedere alcuna 
delle cose future. Lo conduce adunque sopra un 
monte, mentre Èva si addormenta a’ piedi di esso.* 
Da quel monte si scopre tutta la terra. Quivi l'An- 
gelo , con un certo suo medicamento , bagnati gli 
occhi ad Adamo, glieli fa aprire, e gli mostra diffe- 
renti visioni, che a misura ch’elle appajouo, egli va 
spiegando. Primo, Caino che ammazza Abele: poi le 
varie malattie dell’ uomo, e i figli di Caino colle lo- 
ro arti e le loro donne sposate da’ giusti: quindi le 
guerre de’ giganti e degli eroi; ed Enoc, il quale 
predica loro invano, ed è rapito da Dio. Segue il 
lusso degli uomini , e Noè, che fabbrica l’Arca; po- 
scia il Diluvio : e in ultimo il rasciugamento della Ter- 
ra e l’Arco-baleno. 
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Umilemente i due Parenti primi 
Oravano così ; che dal sovrano 
Suo seggio di mercè la Grazia scesa , 
Infranto di que' petti avea lo smalto, 

E molle carne, a risarcirla prisca, 

Trasfusa in lor (i), d’onde, da spirto mossi 
Di preghiera, profondi uscian sospiri (a) 
Con sì rapidi vanni al ciel volanti , 

Che di eloquenza strai fugge men ratto. 

Pur non di abbietti supplici sembianza 
Avean , e non men caldi eran lor voti 
Di que’ che in altra età ( men però vera , 

E men di quella, ch’io disegno, antica), 
Gli uomini a restaurar, entro gli abissi 
Travolti d’ improvvise acque, di Temi 
Pirra e Deucalion porgeauo all’ara (3). 

De’ primi Padri nostri al Ciel le preci 
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Dirittamente ascesero; e disperse 
Dal soffio non già fur d’invidi venti: 

Ma senza inciampo, non corporee forme , 
Degli astri oltre il confin si aprico il varco (4) • 
Dall’alto Intercessor quivi nel sacro 
Incenso avvolte, che dall’Ara d’oro 
Sorgea perenne, dell’Eterno al trono 
Appresentate fur dal divin Figlio (5), 

Che lieto il favor suo così frappose : 

Mira, Genitor mio, li primi frutti 
Che dalla Grazia tua, nell’Uom trasfusa, 
Nacquero in Terra ; questi voti, e questi 
Ch’entro a turibol d’òr, misti all’incenso. 

Io , Sacerdote tuo , sospir ti reco . 

Della semenza, che in suo cor nudrìo 

Contrizion, frutti son essi, dolci 

Più ancor di quelli, cui sua man cultrice. 

Ed innocente ancor, da più esquisiti 
Alberi trar potea del Paradiso . 

Porgi l’orecchio dunque a sua preghiera, 

E i sospiri ne accogli , ancor che muti. 

Di lui , che ignora del pregar le guise, 
Lascia, o Padre , che interprete, avvocato. 

Io, vittima votiva, oggi mi faccia (6). 

Innesta in me T opre sub tutte , o buone 
O ree. Col merto mio fatte sien quelle 
Ottime, l’altre col morir purgate. 

Me dunque accetta; e a te questa sia grata. 
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Propizia all’Uom, pacifica fragranza (7). 
Riconciliato in te, Padre amoroso , 

I giorni suoi già numerati ei vira, 

Benché tutti amarezza; in sin che Morte 
(Di stornar no, sol di addolcir ti prego 
La sua condanna ) a miglior vita il guidi. 
Là dove meco in sempiterna gioja , 

Qual teco io son, fatto con me sol uno (8), 
Lo stuolo avrà de’ miei redenti albergo . 

Cui , d’ ogni nube sciolto , il divin Padre : 
L’offerta, o Figlio, accolgo. Ogni richiesta. 
Che da te per l’ Uom parta, è un mio decreto 
Ma il rimaner più a lungo in Paradiso, 
L’ordin gli toglie, che a Natura imposi. 
Quegli elementi vergini, immortali, 

In cui nè vizio può nè mescolanza 
D’ estrania cosa , che da lor discordi, 

Lui, quasi' peste, or che non è più puro, 
Caccian lungi da sé (9) là nell’ immondo 
Aere a mortai vivanda , che al prefisso 
Disfacimento dalla colpa nato, 

Da lei, d’onde il velen venne alle cose, 

Più disponga il suo fral . Io di due rari, 
Doni in prima il dotai; di avventurata 
Vita , e iminortal . Perdeo già quella; eterni 
Se ciò da me non si togliea* con Morte, 

Fatti avria l’altra i mali suoi. Divenne 
Morte adunque per lui riparo estremo. 
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% E poi che fra gli stenti abbia la vita 

Scorsa , e di fe non dubbie prove offerto , 

Alla vita seconda , a questo ai giusti 
Regno serbato , a novo Cielo , a nova 
Terra alfin Morte gli aprirà il viaggio . 

A intendere il tenor de’ miei decreti, 

Da’ confin dunque dell’ Empirò estremi, 

Tutti a stuol si raccolgano i Beati . 

Noto dianzi fu lor quel che de’ pravi 
Angeli avvenne: or dell’umana stirpe 
Lor sia noto il destin; e, ancor che fermi, 
Scorgano il rischio del mutar consiglio. 

Disse; e al Ministro suo, che a guardia stava, 
Fe'un alto segno il Figlio: e quei repente 
Fiato alla tromba die’; l’istessa forse 
Che in Crebbe squillò quando Iddio quivi 
Tremendo scese (io) , e strepitar fors’ anco 
Nel dì si udrà della Giustizia eterna. 

Tutte del Ciel le region fur piene 
Dell’angelico invito; e dagli ombrosi 
D’ amaranto boschetti , e dalle chiare 
Acque di vita (i i), ove tra il gaudio e il cauto 
Stavano in compagnia, senza ritardo 
Mossero in folla della luce i figli ; 

E allor che tutti su i lor seggi furo, 

Dal sommo trono suo così l’Eterno: 

Da che a gustar dell’ interdetta pianta 
Trascorse l’Uomo, a noi simile, o figli. 


/ 
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Del Ben , del Mal nella scienza è surto . 

Ma se del Ben , che da lui sparve, or puote, 
E del Mal, che acquistò, vantarsi esperto. 
Assai più; se in sé stesso il Beo gli fosse 
Noto, e straniero il Mal, saria felice! 

Sol perchè da me tocco, or piange e prega : 
Da me lasciato in abbandoni leggiera 
E ognor mutabil anima sol fora. 

Ma perchè ancòr, più temerario fatto. 

Non alla pianta della Vita inoltri 
La man profana, sicché poi non viva 
O viver creda immortalmente, in bando 
(Questo è il decreto mio} dalla felice 
Stanza del Paradiso esser dee posto, 

Della Terra cultor, di che il composi;: 

A te, Michèl, questo comando affido. 

E perchè a prò dell’ Uom o di sé stesso , 
Volgendo in cor di quel Giardin l’ acquisto, 
Poiché deserto fia , di nova frode 
Macchinator non sia più l’Inimico, 

Stuol d’ agili Guerrier tra i fiammeggianti 
Cherubin scegli . Affrèttati; e dal vago 
Paradiso d’iddio, dal terren sacro, 

Espulsi per te sien gli Ospiti immondi 
E ad ambo, e a’ lor nipoti eterno esiglio , 
Senza pietà, che ti raffreni, intima. 

Pur mentre in tanto di pensier tumulto 
Piangendo stanno il proprio error contriti, 
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Non vo’ che troppo del farai decreto 
Lor sia l' annunzio, che t'impongo, acerbo . 
Però non gli atterrir . Se obbedienti 
Mostransi al cenno , di conforto priva 
Non sia lor dipartita. In quella guisa, 

Onde il tuo labbro fia da me inspirato , 

Degli eventi farai de’ dì futuri 
Consapevole Adam , e il patto accenna , 

Cbe rinnovossi nel femmineo .Seme: 

Così afflitti, ma in pace, abbian commiato . 

All' Oriente poi , dove men aspra 

Scende ad Eden la via, di Cherubini 

Poni a guardia un drappello; e ignita spada, 

Rotante senza posa , di lontano 

Sgomenti ognun dall’appressarsi , e il passo 

All’Arbor sacro della Vita chiuda, 

Onde a’ rei Spirti asilo il Paradiso 

Più mai non sia, nè ogni arbormio, lor preda. 

Esca , onde poscia l’ Uomo a fallir torni . 

Qui tacque; e alla sollecita discesa 
L’ Arcangelo si accinge . Luminosa 
Di vigilanti Cherubin coorte 
Move su la sua via . Quattro sembianti, 

Qual doppio Giano, ha ognun ; e di begli occhi 
La persona ingemmata, numerosi 
E desti assai più di que’ d’Argo (ia), vinti 
Dall’incanto dell’Arcade zampogna 
Mercè il fiato d’ Ermete , ower dal molle 
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Tocco del soporifero vincastro . 

E già la Terra di sue fresche stille 
Riconfortando, a salutar Natura 
Leucòtoe comparia (i3), quando a fin giunta 
Del pregar suo , la prima Coppia umana 
Da novello vigor, dall’alto sceso, 

Che a disperazion succeder fea 

Gioja novella e speme, ancor che sempre 

Temprate dal timor, sentì animarsi . 

Quindi ad Èva così con sospirata 
D’amor parola si Rivolse Adamo : 

Che ogni ben nostro dal Ciel venga, o sposa , 
Agevolmente appar . Ma che al Ciel s’ alzi 
Cosa da noi , di tal poter , che tocchi 
La beata d’iddio mente, e al supremo 
Voler suo faccia forza, arduo rassembra. 

Pur la prece, anzi un breve sospirsolo 
Che da uman petto esali, a tanto arriva, 

E va sin dove sta l’Eterno in trono . 

Poiché l’offesa Deità co’ preghi 
A placar mi rivolsi, e genuflesso 
L’alma gli umiliai, dolce, benigno 
Porger mi parve orecchio alla mia voce . 

Di accoglimento allor sperile in me crebbe; 

La pace tornò al cor : la sua promessa 
Tornò alla mente mia, che un dì ’I tiro seme 
Il capo frangerà dell' Inimico : 

E ciò nel primo turbamento, o sposa, 
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Non inteso in quel punto , or m’ assecura, 
Che l'amarezza trapassò di morte, 

E vivrem anco. Salve dunque, o madre 
Del gran genere uman, d'ogni vivente ( 1 / 4 ), 
Degna di nome tal , bellissim’Eva ; 

Che per te sol viver l’ Uom debbe , e vita 
Sol per opra dell’Uomo aver le cose (i5). 

A cui mesta ed umìl Èva : A un’ infida 
Disconvien sì bel nome; a tal, che posta 
Al fianco tuo per apprestarti aita. 

Sol d’inciampo ti fu . Scorna, rampogna, 
Diffidenza sol merto . Ma infinito 
Fu il Giudice non men nel suo perdono; 
Che mentre in ogni parte io recai morte , 

A sorgente di vita ei mi destina: 

E tu, benigno, dell’egregio nome 
Degnando lei , che sì contrario il merta, 

Al generoso esemplo suo vai dietro . 

Ma, benché di riposo ancor digiuni. 

Già ne richiama il campo alla fatica. 

Vedi come il Mattin, de’ nostri affanni 
Senza darsi pensier, roseo già spunta, 

E incomincia il suo rorido viaggio. 

Andiam. Dovunque* può il lavor diurno 
Appellarne, Adàm, credi, ancorché or duro 
E importo assiduamente infìno a sera, 

Non fia più mai che dal tuo lato io parta. 

E mentre in questi dilettosi alberghi 
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Rimancr n’è concesso, esser può cosa 
Di che ne incresca? Nò. Della sventura 
Viviam dunque a dispetto ancor felici. 

Cosi la ripentita Èva in suo voto,: 

Ma il Liei non consentia. Ne die’Natura 
Gl’ indizj primi, e belve , aere , pennuti 
Ne impresse. Dopo breve chiaror d’alba, 
S’infosco l’aere a un tratto: ivi non lunge, 

Il solingo lasciando arduo suo volo, 

Due mansueti augei del più bel manto 
L’aquila a inseguir prese; e giù dal monte 
Delle selve il signor, la prima volta 
Cacciator fatto , due cervette, figlie 
Innocenti de’ campi, in fuga volse; 

Che ver la porta orientai meschine 
S’ incamminar. Ciò scòrse Adamo; e alquanto 
Da tal vista commosso, Èva mia, disse, 

Altro e più duro cangiamento, al certo, 

N’ è lunge appena . In questi muti segni, 
Nunzj del suo decreto, il Ciel lo addita . 

Per la soverchia in suo perdon fidanza, 
Dacché sospesa di alcun di fu Morte , 

Noi forse ammonir vuol . Resta in profonda 
Caligin chiuso quanto anco’r di vita 
Quaggiù ne avanzi , e il suo tenor qual fia (16). 
Sol n’ è palese che il fral nostro è polve, 

E che alla polve tornar debbe e alla nulla. 
Inseguiti fuggenti in aere e in terra 
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Verso l'istessa parte, a un tempo istesso , 

Che presagir vorrian , se ciò non fosse? 

E ond'è, che innanzi alla metà del giorno, 

In fondo aH’Oriente il Ciel s’infosca (17) , 

E fuor di quella nuvola all’Occaso 
Limpida luce appar quasi d’aurora , 

Che in raggiante candor l’azzurro volge 
Del firmamento, e a voi tardo si abbassa 
E chiuder mostra in sè cosa celeste (18)? 

Fi non errò; che appunto allor da Cielo, 
Che parea di diaspro, discendea 
L’angelico drappello, a un colle in vetta 
Il piè fermando: gloriosa scena , 1 

Se da dubbj e spavento Adam le luci 
Ottenebrate non avea quel giorno. 

Men vivi in Manaìm, di belle tende 
Sparsa, ricetto de’Guerrier custodi. 

Si fean gli Angeli incontro al pio Giacobbe (19) ; 
O allora che in Dotàn su fiammeggiante 
Colle apparian contro al Tiranno Assiro, 

Che, all’ acquisto di un sol, uon intimata 
Guerra, alla foggia de’ladrou, movea (20). 

A cinger di lor armi il Paradiso 
Quivi l’invitto condottier Gerarca 
Manda i suoi prodi ; e, sol verso il ritiro 
S’ indirizza d’ Adàm, che a quella vista 
(Ne fu conscio ben presto ), Alte, o mia sposa, 
Disse, disponti a udir novelle. E il nostro 


Digitized by Google 



LIBRO UNDlìClMO. 209 

Decreto forse, che quaggiù si apporta, 

0 nuove leggi ; ch’io da quella nube, 

Che al monte il capo, sfavillando, asconde. 
Alcun discerno de’ superni giri. 

Nè de’ minor per certo al portamento, 

Movere a questa volta. Luminosa 
D’etereo prence maestà il circonda . 

Minaccioso ei non è, sì ch’io paventi; 

Ma nè, siccome Raffaèl, benigno, 

Sì che molto confidi . Eccelso e grave 
Si avanza . 11 vedi? Onde a lagnar di scarsa 
Riverenza non s’abbia e scarso affetto, 

Ad incontrarlo ir vo’. Tu addietro resta. 

E, in ciò dir , parte ; e a lui Michel più è presso: 
Ma in sua forma non già. Sembra che un Uomo 
Ad altr Uomo si accosti. E l’armatura 
Sua risplendente , di guerresco e lieve 
Manto vestita di color sì vivo, 

Che porpora di Sarra o Melibea (21), 

D’eroi fregio e di re nelle vetuste 
Tregue apparir potea smorta in confronto; 

E tinte Iri lassù ne avea le fila . 

La sollevata del cimier visiera 
Scorger d’età lo fea , che lungi è appena 
Dalla viril (aa). L’asta impugnava ; e a lato, 
Spavento di Satàn , se avvieri clic ruoti, 
Eendeagli , quasi da zodiaco, il brando. 

1 milemente Adamo a lui s’inchina . 
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E quei, negli atti e nel sembiante austero, 

11 fin del venir suo cosi palesa: 

Mestieri, Adàm , gli alti d’iddio messaggi 
Non han d’avvolgimenti: onde ti basti 
Che fur tue preci accòlte, e a molti giorni , 
Per dar loco al pentirsi, e il fallo indegno 
Con altr’opre a purgar, per infinita 
Mercè protratte le ragion di Morte, 

A che in preda eri dato. Allor ben anco 
Può dagli artigli appien di quell' ingorda 
Campar te il Signor tuo . Ma non concede 
Un più lungo soggiorno in Paradiso . 
Quindi a trartene io venni , onde la terra 
Or passi a coltivar, di che sei fatto . 

Nè più aggiunse l’Arcangelo; che al fero 
Non più aspettato annunzio , il primo Padre 
Colpito in mezzo al cor qual da saetta. 

Restò senza parola e senza moto (s»3). 

Èva, che tutto udia , benché non vista, 
Discoprì colle grida il suo ritiro ; 

Ed Ahi (proruppe) ! repentino colpo, 

Di morte ancor più rio! Da te lontana 
Ir dovrò dunque, o Paradiso, o loco 
Del mio natal (a4)? da voi , passeggi ameni , 

E degno asii di Numi, ombre soavi , 

Dove sperai, dolenti sì, ma queti 

Giorni condurre in sino a quel, che ad ambo 

Estremo fìa? Fior, che radice altrove 
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Por non potrete mai ; voi, sui mattino 
Cura mia prima, ultima cura a sera ; . 

E cui, spuntati appena, io con amica 
Mano allevando, vario nome imposi, 

Chi sarà, deh, poi ch'io da voi sia lunge, 
Che all’aura e al Sole il vostro stei sollevi, 

E le famiglie vostre in ordinate 
Schiere disponga, e di sue limpid’ acque 
Impoverisca il rio per irrigarvi? 

E tu, boschetto nuzial, di quanto 
Per aspetto e fraganza è più giocondo 
Ornato di mia man , come, deh, come 
Lasciar potrò tua soavissim’ ombra (a 5 )? 

E dove peregrina in quell' oscuro 
Mondo volgerò il piè ? Fia mai che al nostro 
Respir quel ponderoso aere si adatti (a6)? 

JJsi a immortali frutta In dolce guisa 

Qui l'Angel la interruppe; ed, Èva, disse, 

I tuoi lamenti or cessa, e in pace renili 
Quel che perduto hai già ; nè tanto affetto 
In quel che tuo non è per te sia posto. 

Non partì sola : il tuo consorte è teco. 
Seguirlo a te si aspetta . Estimar dolce 
Dèi quella stanza ognor dov’ei dimori. 

Dal freddo raccapriccio, che lo strinse, 
Riscosso intanto Adàm, e gli smarriti 
Spirti raccolti (17), con umìl sembiante 
Volto all’ospite Arcangelo , Del Cielo 
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Cittadin, disse , o sii fra i Troni , o primo 
Splenda-di lor; che il portamento, al certo, 

E di Prence di Prenci ; assai men aspro 
Fatto per bocca tua fu il gran decreto , 

Di che Pannunzio esser potea ferita. 

Morte l’ adempimento . Eppur quel tutto, 

Cui nostra debolezza è a foffrir atta 
Di abbietto stato e disperato affanno. 

Ne apporta il cenno tuo. Miseri 1 estremo 
A’ nostri sguardi rimanea conforto 
Quest’ ameno soggiorno . Ogni altro loco 
Ne parrà desolato : a lui stranieri , 

Ei fia straniero a noi . Deh! se i decreti 
Del santo voler suo chi lassù regna 
Cangiar potesse per assidua voce. 

Mai non avria misura il pregar mio. 

Ma incontro a quel, che in suo pcnsier prefisse# 
Tanto la prece vai quanto uman fiato 
Contra vento che a forza entro l’ istessa 
Foce il respinga , onde leggier si mova . 

Pero in inchino reverente al cenno: 

Ma quel che più mi affanna, e il suo beato 
Aspetto c il favor suo, che ini vien tolto (a8V. 
Ad un ad un con animo devoto 
1 lochi almen qui visitar potea , 

Cui sovrumane vision fean sacri, 

F, ridir con letizia indi a’ miei figli : 

« A questo moule iu cima Iddio mi apparve; 
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Visibil sotto a questo arbor si stette; 

Io fra quc’ piai udii sua voce ; e seco 
Appo quel rio parlai » . Di erbose glebe 
Quindi altrettanti avrei votivi altari 
Eretto, e, monumento a’dì futuri, 

Piramidi di pietre al rio raccolte; 

E frutta quivi e fior d’alma fragranza 
E gomme, in pegno di cor grato , offerto ( 29 )- 
Ma dove, oimé, là in quell’ oscuro Mondo 
Goder potrò di sua gioconda vista, 

O de’suoi passi almen rinvenir Torme? 
Chèsebben dal suo sdegno io cercai scampo, 
Or che a dì prolungati e ad altra vita 
Ne’ posteri mi serba, i raggi estremi 
Di sua gloria con gaudio ancor discerno, 

E le vestigia sue da lunge adoro (3o). 

E a lui Michel con amoroso volto: 

Adam , tu sai che il Cielo è suo ; che tutta, 
Non questa rupe sol, ma è sua la Terra. 

Mar , aere, suol, e quanto in essi ha vita, 

Di sua presenza è pieu . Egli ogni cosa 
Inspira ed alimenta (3i) . Ei fu che in dono 
A te quest’orbe die’: scarso lo estimi? 

Non pensar dunque, ch’entro alpicciol giro 
Del Paradiso, ovver dell’Eden, chiusa 
Sia la presenza sua . Del tuo reame 
Stata questa saria forse la sede, 

Donde tua schiatta esser dovea diffusa; 
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E della Terra dai confini estremi 
A certa età l’eccelso Avo suo primo 
Recarsi a riverir. Ma preminenza, 

Dopo la colpa tua più a te non resta. 

Però l’asil, che a' figli tuoi fia dato , 

Esser dee l’asil tuo* Pur non ti sorga 
In mente mài, che in pian del par che in balza 
Presente ognor non sia l’Eterno; e in molti 
Segni dell'amor suo, te in ogni parte 
Seguitando e cingendo, offrir verace 
Immago ancor vorrà del suo pietoso 
Aspetto, e l’orma del suo piè divina. 

E perchè, innanzi a tua partenza, tolto 
Ogni dubbio in te sia, sappi che Iddio 
Me a svelarti mandò quel che a tua prole 
Avvenir debbe e a te ne’ dì futuri (3a). 

Or triste cose or liete a udir ti appresta : 

Tra la superna Grazia e 1’ Uom perverso 
Un perpetuo conflitto : e quindi accorto 
Sii della vera pazienza, e come 
Pia mestizia e timor all’eccessivo 
Gaudio sien fren, e nell’ avverso giro 
Delle vicende tue, qual nel felice, 

Conservar dèi sembiante ognor sereno. 

In securtà così potrai la vita 

Condur quaggiuso , e apparecchiar te stesso 

Al gran passo di morte allor che arrivi. 

Meco quel monte ascendi or duuque; ed Èva, 
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Che immersa ho nelsopor, dorma alle falde t 
Come dormivi tu quando ella nacque : 

Te desto io guiderò, dentro il futuro . 

Ascendi, Adàm grato risponde. Ovunque 
Tu , mia scorta , mi adduci esser vo'teco . 
Alla celeste man , benché severa, 

Volontario mi affido; e incontro ai mali 
Armato di costanza, offrirò il petto, 

Fatto maggior della mia sorte, e pace , 

Se il possa , ritrarrò dalla fatica (33) . 

Ascesero amendue quindi- alle sacre 
Vision dell’ Eterno (34). Un alto monte 
Sorgea, maggior d’ogni altro in Paradiso, 
Donde ad aperta luce immenso tratto 
Del terrestre Emispero si stendea (35). 

Più sublime non fu, nè più gran vista 
L’alpestre vetta offria là nel Deserto, 

Dove con altro intento, i regni e il fasto 
A scoprirgli del Mondo , il nostro addusse 
Adàm secondo il Tentator d’ Averno. 

Quinci signoreggiar potea lo sguardo 
Ovunque poscia per temuto impero 
Surse città di antica e nova fama. 

Di Cambalù dai muri, ove la reggia 
Del Kan di Càtai sta (36); da Samarcanda , 
Reame di Temiri, all’Oxo in riva ( 37 ), 

Sino a Pechìn, che i Re Cinesi accoglie, 
Quindi ad Agra, e a Lahor, superba stanza 
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Del gran Mogolle (38), e giù sino alle valli 
Dell'aurea Chersoneso (3q), o ad Ecbatàna, 

Corte già de’Re l’ersi, e in altro tempo 
A Ispaàn trasferita , o dove in Mosca 
Regge lo Czar il freu de’Russi, o scettro 
Di Bisanzio sul suol stringe il Sultano 
Di Turcbestàn nativo (4o), Adàmscorgea . 

Di là non men stender potea la vista 
Sull’ impero del Nego (40 in sino al porto 
Di Eròe remoto (40» e pe’ minor reami, 

Su le rive del mar, Quiloa, Melinda 
E Mombazza (43) e Sofala , Ofir creduta (44). 

Sino a Congo (45) e ad Angola (46), e dalle aduste 
Rive del Negro ( 47 ) , di Almauzòr pe’ regni , 

Di Fez, di Susa, di Marocoo e Algeri 
E Tremisèn (48/ , al solitario Atlante (4<j). 

•Cirar l’occhio potea quindi all’Europa, 

E il loco riconoscer, donde Roma 
Tutta dovea signoreggiar la Terra . 

E in ispirto fors’ anco a mirar ebbe , 

Reggia di Montezuma (5o), l’ opulento 
Messico (5i), eCusco nel Perù (5a), dimora 
Di Atabalipa (53), e la Gujana (54), intatta 
Dai ladroni tuttor, di cui l’eccelsa 
Città, di Gerion (55) poscia dai figli 
Dorado si appellò (56). Ma dalle luci 
Del primo Padre da Michel si tulle 
Il vapor già di che il vietato frutto. 
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Falso promettitor di miglior vista, 

Posto un velo avea lor, e a più gioconda 
Scena le adatta . Con eufrasia e ruta , 

Siccome il lungo contemplar chiedea, 

Ne purga in pria l’ottico nervo (57); e attiri 
Dal fonte della Vita, ivi tre gocce 
Cader lascia . Tant’ oltre alla più interna 
Sede queste scorrean del montai guardo. 

Che astretto Adamo a chiudergli occhi, e posto 
Fuor di sè, Venne meno, e cadde a terra. 

Ma quel pietoso Arcangelo ben tosto, 
Prendendolo per man, lui dolcemente 
Solleva , e in cotal guisa il riconforta : 

Schiudi le luci, Adàm, e in tal che sceso 
E dal tuo sangue , e sul vietato frutto 
Mai non stese la man , nè col Serpente 
A cospirar s’ un'io, nè reo fu teco, 

Osserva in pria dell'error tuo gli effetti; 

Sì possente è il velen , che ne deriva! 

Ed ei le luci schiuse; e una campagna 
In parte coltivata e araldi vide, 

E di testé recisa messe ingombra, 

E prato, a pasco delle mandre, il resto. 

Il confin quasi a stabilir, nel mezzo 
Agreste ara sorgea di cespi erbosi. 

Di bionde in un sol fascio e verdi spiche, 
Quali offerte alla mano aveale il caso, 
Ansante Mietitor là i primi frutti 
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A depor giva della sua fatica ( 58 ). 

Indi un Pastor ( 5 q) di più sereno aspetto 
Col novo fior giugnea della sua greggia; 

E offrendo il sacrificio, e sovra i tronchi 
Rami le pingui viscere, d’incenso 
Asperse, distendendo, il sacro rito 
A compir si affrettava (60); allor che a un tratto 
Con vivace balen rapidamente 
Scesa da puro ciel propizia fiamma, 

Arse l' offerta sua , che in odoroso 
Fumo si dileguo (61). Non cosi l’altra (6a); 
Che sincera non fu. Però da interna 
Rabbia spinto colui, mentre gli parla, 

Di un sasso il Pastor coglie in mezzo al petto ( 63 ) 
Con tal vigor, che, stramazzando a terra, 

E tinto in volto del pailordi morte, 

Fuor versa la gemente alma col sangue (64). 
Orror corse a tal vista al cor di Adamo, 

Che all’ Arca ngel rivolto, O mio Maestro , 

Disse, qualche gran danno al certo avvenne 
Al Pastorei dalla devota offerta . 

Tal premio ha dunque la pietà ? —Germani 
(Commosso ei pur, cosi Michel ripiglia) 
Que’due son , che da te provenir denno. 

Del fraterno olocausto, a Dio gradito, 
Invidioso, a dura morte il giusto 
Dall’ingiusto si trae. Ma nè impunita 
L’opra di questo andrà, nè ancor che avvolto 
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Nel proprio sangue spiri e nella polve, 

La fidanza di quel , senza mercede. 

E Adamo a lui : M# lasso! Ahi qual delitto! 
E qual cagion l Dunque or vid’ io la Morte ? 
Ed è veracemente h via questa 
Onde alla creta sua natia Y IJom torna ? 

Ahi! se allo sguardo e all'alma ella è sì dura» 
Quanto fia dunque più a provarsi orrenda ! 

Al che Michel: nella sua forma prima 
Tu morte hai visto; ma di lei ben molte 
Le forme son , molte le vie , cui l’ atra 
Sua caverna è confin (65); orride tutte, 

Ma più assai pria che dopo . Altri, qual dianzi 
Testimon fosti , a lei fia dato in preda 
Per violento colpo , altri per fame. 

Per diluvio e per foco , e stuol più folto, 

Per soverchio di cibo e di bevanda (66); 

Sì che rei morbi a desolar verranno 
Quest’Orbe guasto. E a farti appien palese 
Di quanti danni al germe uman fu madre 
L’intemperanza d’Èva, or di que’ morbi 
A te davante apparirà la schiera . 

Ed ecco tenebroso , infetto loco 
Presentarsi ad Adàm, che di ricetto 
D’Umanità languente avea sembianza. 

Era quivi ogni morbo; il fiero spasmo , 

Le febbri, la podagra, l’agonia, 
L’accoramento , di convulsi nervi 
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L’ irrepugnabil tremito, le dire 
Interne pietre, l’ulceri, il catarro, 

E l’improvvisa epilessia, le atroci 
Coliche, il furor pazzo , e l’ insensata 
Mestizia, l’atrofia, l’asma', l’acuto 
Reuma tormentator delle giunture, 

E l’idrope, e il marasmo, e in fin la peste (<*7). 
Rio lo strazio era quivi, e rie le grida. 

Or l’un degli egri or l’altro irrequieta 
Disperazion già visitando; e Morte 
Scagliava quindi a certo segno il dardo: 

Ma ratta l’ inclemente , ancor che spesso, 
Qual sommo ben , qual ultima speranza 
Ivi dentro invocata, ognor non era. 

Deh , chi mirar potea si orrenda scena 
( E avuto avesse pur cor di diaspro) , 

E contener ne’ suoi recessi il pianto ? 

Nè, ancor che non da femmina disceso, 

Il potè Adàm. Ma pianse; e in lui la parte 
Dell’uompiù egregia die’a pietade il loco. 
Lungo tratto così suo duolo acerbo 
Per gli occhi distillò, sin che più vivo, 

Più robusto pensier venne al riparo : 

E il sermon racquistando a gran fatica, 
Rinnovellò in tal guisa il suo lamento. 

Oh! piena di miseria umana stirpe, 

In qual se'tu voragine discesa! 

A qual condizioni Meglio per certo 


Digitized by Google 



LIBRO UNDECIMO . 


221 


Fora non nascer mai (68) . Perchè una vita 
Data dunque ne fìa , eh' esser dee spenta 
In si barbara guisa? o perchè a forza 
Yien che a noi si dispensi, e a noi si tolga? 
Oh! se conoscer pria quel eh’ è la vita 
Potesse Tuona , o ne faria rifiuto, 

O immantinente renderla vorria, 

Contento assai del suo commiato . E come 
Può mai d’iddio Timmago, in quei, che tanto 
Egregio fe’, benché poi reo, scolpita, 

Si vii supplicio sostener di pene? 

Nè gli avanzi, che ognor della primiera 
Simiglianza presenta, al Tuoni fien schermo? 

L’alta immago d’iddio, l’Angel rispose, 
Sparve nell’uom, quando, a sfrenate voglie 
Dando vilmente sè medesmo in preda , 
Quella del vizio assunse, a cui fu schiavo, 
Prima, infausta cagion del fallir d’Èva (69). 
Però cotanto è il suo gastigo abbietto: 

Che la perfetta ognor non già sfigura 
Simiglianza d’iddio, ma la sua stessa; 

O, se divina è pur, da lui si guasta, 

Mentre il più sano di Natura istinto 
Converte in veleu rio; pena, cui merta 
Quei che d'iddio Timmago in sènon colepo) 

Ella è giusta, il confesso, Adàm soggiunge^ 
E mi sommetto al Ciel. Ma, fuor di quelle, 
Altra via non riman, che a Morte guidi? 
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Evvi , disse Michel , se del Soverchio 
Non seguendo l’ impulso, in tal misura 
Che al nutrimento sol del tuo fral basti , 

Qual temperanza servatrice insegna, 

Sempre caro a te fia cibo e bevanda . 

Molti e molti così della tua vita 
Volger lieti e salubri anni potranno, 

Sinché, di frutto al par fatto maturo, 

Sul materno sen cada, e lieve e lieve, 

Con impeto non già, Morte a te scenda (71) 
Vecchiezza è questa . Ma , per lei svanite 
Forza, bellezza e gioventù, le rughe. 

La spossatezza delle membra , e il gelo 
Della canizie sottentrar dovranno . 

Ogni scorso piacer dai sensi ottusi 
Dileguerassi. Non più gioja o speme, 

Soave compagnia dell’età verde; 

Ma ponderoso nelle fredde vene 
Malinconico umor, che degli spirti 
A poco a poco deprimendo il meglio, 

Fia che alfin della vita estingua il lume. 

AlcheAdàm: Non più dunque or fuggir Morte 
Desio, nè troppo prolungar la vita . 

Resta in mio stato sol ch'io pensi al come 
Per la men dura via la grave salma 
Giunger possa a depor, sin che l’ imposta 
Ora del mio disfacimento arrivi (7»). 

Nè ad amar hai, né ad abborrir la vita (73), 
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L’Arcangel ripigliò; ma rettamente 
I giorni condur sol , che a te son ciati: 

E brevi o tardi sien, non darti affanno; 
Tutto è in cura del Ciel (74) • Or di novella. 
Scena testimon sii. Lo sguardo stendi. 

E Adàm lo sguardo stese , e spaziosa 
Pianura vide, e di color diversi 
Spesse tende là sparse . All’ une intorno 
Tacite greggie erano a pasco (75); e un dolce 
D’ arpe e d’ organi suon dall’ altre usciva 
Dove apparia non men chi le sonore 
Corde vibrava e chi movea lor chiavi (767. 
Soavemente le maestre dita 

N 

Or alto, or basso, or con obbliquo tocco 
Destavano concenti o acuti o gravi, 

O , trascorrendo celeri , con viva 
Guisa rapian d’inaspettate fughe. 

Altrove un Uom, sudando alla fucina, 

Due di ferro e di rame ingenti masse 
Avea fuse (77), o da monte o da vetusta 
Valle cavate, ove fortuita fiamma 
Divorando le selve , entro alle cupe 
Le liquefece del terren latebre. 

Adunandole poscia a qualche foce ; 

O di là tolte, ove d’ alpin torrente 
Rovinìo le travolse (78) . In forme acconce , 
Preparate da pria, versata parte 
Del liquido metallo, ei gli stromenti 
t . m . 1 5 
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Formò all’uopo dell’arte, onde poi tutto 
Oh’ esser potea fuso o scolpito, apparve. 

In altro lato da’ propinqui monti 
Gente varia scendea. D’Uomini giusti 
Eran le sue sembianze (79) ; e tutto al vero 
Culto e alle manifeste opre d'iddio, 

E a quel che l’ uom serbar quaggiù può in pace 
E in libertà , parea suo studio inteso . 

Nè guari avean trascorso il pian ; quand’ecco 
Rtuol di leggiadre Donne in ricchi e molli 
Abbigliamenti uscir di quelle tende, 

E in amoroso stil liete a suon d’arpa 
Canzonette intuonando, e alla carola 
Movendo l’agil piede, avvicinarsi (80) . 
Renchè gravi d’aspetto e di costume, 

Gli uomini le adocchiàr; e degli sguardi 
Rotto al compiacimento ogni'riteguo, 
Cadder senza consiglio entro l’agguato (81). 
Amava ognun, ognun scegliea l'amata. 
Favellando amendue de’proprj affetti (8a); 
Sin che d'amor foriero Espero apparso, 
Indomabil desio tutti gl’ invase; 

F, alla brandita nuzial facella 
Posta la fiamma, d’invocar dier cenno 
Imene; Imen , che agl’ innocenti riti 
Invocato d'amor mai non fu innanzi. 

Di festive armonie, di allegre voci 
A un tratto quindi risonar le tende (83) 
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Per lo felice incontro; eque' soavi 
D’amor, di gioventù trattenimenti, 

I molli scherzi, fe ghirlande , i canti , 

Del primo Padre al cor , già per natura 
Inclinato al piacer, fèr dolce invito . 

E, O raggio vero delle mie pupille 
(Esclama)! o benedetto Angel fra i primi! 
Vision cara, di beati nodi 
Promettitrice e di tranquilli giorni , 

Miglior d'assai delle trascorse , è questa . 
D’odio e morte fur l’ altre , ovver di pene , 
Di morte ancor più crude . In tal costume 
Par che aggiunga Natura ogni sua meta. 

E l'Arcangelo a lui ; Da quel che piace, 
Ancor che proprio di Natura appaja, 

O tu a incorrotto, a egregio fin creato, 
Conforme a Dio , non giudicar del meglio . 
Le gaje tende , che pur dianzi hai viste, 

Le tende son della nequizia ; e quivi 
Avrà la razza di colui soggiorno, 

Che iniquamente del german fe’ scempio. 
D’alta inventrice ella avrà grido; e l’arti 
Surgeranno da lei, che ornan la vita. 

Ma il divo Creator, da cui ha tutto 
Dell’ industre sua niente acceso il lume, 

E ogni altro don , porrà in obblio l’iugrata 
Pur di venusti parti ella fia madre; 

E in quelle donne tu ben or gli hai scorti: 
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Dive agli atti parean , Dive all’aspetto; 

Ma solo all' arte del piacer cresciute , 

Al variar d’abbigliamenti, al ballo, 

Alle amorose parolette , al destro 
Girar degli occhi, alla lascivia , al canto , 

Fien elle, Adàm, d'ogni altra dote ignude. 

In che di donna il primo vanto è posto . 

La sobria stirpe di color, che degni. 

Per opre di pietà, fur del bel nome 

Di figliuoli d’iddio, fia che agl’inviti 

Di quelle insidiose ignobilmente 

Ceda gloria e virtù (84) . Là in larga gioja 

Sono immersi color; ma più assai larga 

Miseria gli avvicina ; e per un breve 

Riso versar dovranno un mar di pianto (85)- 

Cosi svanito il passeggier contento, 

Ahi danno! ahi vitupero ( Adàm prorompe), , 
Che quei, che della vita in su la retta 
Strada sì ben pose le piante, o torti 
Sentier quindi anteponga, o a mezzo il calle 
Dall’ ignavia depresso, il vigor perda ! 

Ma veggo, ahi! troppo, che l’umana colpa • 
In suo tenor non cangia . Ella tien salde 
Nella femmina ognor le sue radici. 

Anzi dell’ uom nella mollezza è posta , 

L’ Arcangel replicò ; dell’ uom , cui sempre 
Ija gagliardia che dal Ciel ebbe e il senno 
Serbar dovriano in suo decoro integro. 


Digitized by Google 


LIBRO UNDECIMO. 227 

Ma or d’ altra scena il tuo veder si pasca. 

E Adàm drizza lo sguardo; e a sè dinanzi 
Bello e vario discerne ampio paese, 

Culte campagne e ville, e di gran porte 
E di mura e di popolo e di torri 
Città guernite, e un correr quindi all’armi, 
E d’orridi sembianti e membra unmani 
Progenie gigantèa minacciar guerra . 

«Parte il ferro brandisce; agl’inquieti 
Corridor parte il fren governa ; e solo , 

O in ordinanza di battaglia posto, 

Fante non è, non cavalier, che vana 
Faccia comparsa (86). Di guerrieri eletto 
Drappel, che torna dal foraggio, un folto 
Gregge di bovi e ben pasciute vacche 
E di trepide agnelle , a che i lor parti 
Con belato patetico van dietro, , 

Dai pingui prati trae seco da un lato (87); 
Mentre il pastor, che dall’eccidio appena 
Campar poteo, corre gridando aita, 

E armata gente suscita, e improvvisa 
Fra gli accorsi e i ladron zuffa si appiglia. 
Furibondo tornèo mesce le squadre; 

E là dove pur or pascean gli armenti, 

Sul desolato pian giacciono a fasci 
Estinti corpi e infrante armi disperse (88) . 
A stringere in assedio armata ròcca 
Altri accampato, romorose mine 
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Sterminatrici de’ ripari, e scale 
Ove men folto è l' inimico, adopra ; 
Mentre dall'alto delle mura orrenda 
$ul capo agli aggressor, di sassi e dardi 
Pioggia imperversa e di sulfureo foco (89) 
Dai due lati così ferve la strage : 

Grandi le pr«ve son, feri gli eventi (90). 
Nella stretta città chiamasi altrove 
Dagli araldi scettrati ad assemblea : 

E tosto, ai guerrier misti, venerandi 
Padri canuti adunansi ; e discorde 
Insorge opinion, che a pertinace 
Lite gli spirti irrequieti accende (91): 
Insin eh’ Uom grave, nel vigor del senno, 
In mezzo a lor levandosi, del giusto 
Dell’ ingiusto , del ver, che mai non cangia 
Della aeligion , de’ sacrosanti 
Giudizj dell’Eterno, e della pace 
A lungo ragionò. Giovani e vecchi 
Schernivanlo del par ; e violente , 

Perverse man fatto gli avriano insulto, 

Se da invisibil nuvola, che a schermo 
Scese di lui, tratto non era altrove. 

L’odio allor senza freno, e della spada 
L'esecranda ragion , per ogni parte 
Infurian sì, che non riman salute. 

Tutto stemprato in lacrime a tal vista , 
Querulo Adam così chiese al suo duce:. 
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Oh ! chi son quei? non uomini per certo; 

Ma di morte ministri , onde cotanto 
Avvien che si moltiplichi l’atroce 
Colpa di lui che il suo germano estinse . 

Forse non è sangue fraterno questo 
Che a torrenti si versa ? Altro è all’ uom forse 
Che fratei 1 ’ uom? Ma deh ! chi fu quel giusto 
Che in sua virtù peria se il Ciel non era ? 

E a lui Michel: De’mal conformi nodi 
É questo il frutto, che pur dianzi hai scorti , 
Là dove il ben e il mal, che mai non ponilo 
Stringer lega tra lor, congiunti furo: 

E quando avvien che traviato senno 
AU’innesto gli sforzi , orridi parti 
Ne derivali di corpo e d’iutelletto. 

D’alto grido così fien que’giganti; 

Chè pregio sol avrà in quei giorni , quasi 
Unica dote dell’eroe, la forza (92) . 

Vincer battaglie, domar genti, e stanchi 
Tornar d’ eccidj e di straniere prede (93), 

Fia questo il sommo della gloria umana. 
Serto d’onor quindi otterranno, e nome 
Di protettor de’ popoli e di prole 
Uscita dagli Dei , mentre del Mondo 
Sol chiamarsi dovrian peste, ruina. 

Stupor così risveglieranno c fama 
Le imprese de’ perversi, e neU’obblio 
Sepolto rimarrà quei che n’è degno. 
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Ma lui, che sol, tra iniqua razza , integro, 
Settimo de’ tuoi posteri , serbossi ; 
Abborrito da’ rei, perchè del vero 
Seguace invitto, non dal dir si astenne, 
Che un dì co’Santi suoi, Giudice austcfo. 
Sceso saria l’Eterno, in odorosa 
Candida nube, da destrieri alati 
Rapito di quaggiù, come ti apparve , 

Seco pe’ campi dal perpetuo riso , 

In gaudio senza fin, da morte immune, 

A spaziar l’Altissimo destina (94) . 

Visto il premio hai così di chi ben opra : 

Al castigo pon mente or de’ malvagi . 

E Adàm guardò . Ma tutto delle cose 
Cangiato era l’aspetto. Della Guerra 
Più ruggir non si udia la ferrea gola ; 

E tutto ai canti , alla licenza , al gioco 
Era converso, alle lussurie, ai balli. 
Stupri, adulterj, turpi nozze, e ratti 
Avean loco dovunque passeggierà 
Bellezza si affacciava ; e dalle colme 
Tazze a rissa civil correasi a un tratto ( 95 ). 
Di santo sdegno acceso , e ad alta voce 
Biasmando di color l’opre e le vie , 

Un venerando Vecchio alfin là giunge, 

Che i clamorosi lor conci Ij spesso 
Visitando pietoso e i lor conviti, 

Siccome rei, cui di giustizia penda 
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Su la cervice il ferro, al pentimento 
Gli esorta e ad altro stil : ma tutto indarno . 
Onde ciò scorto, a sue spregiate norme, 
Benché afflitto, fin pose, e in più lontana 
Parte recossi a stabilir le tende . 

Poi recise su i monti eccelse travi , 

A fabbricar vasto naviglio imprende , 

In alto, in largo, in lungo, misurato 
A cubiti (96); e di pece in fondo e ai fianchi 
E dentro e fuor tutto lo spalma (97). In mezzo 
All’ un de’ lati acconcio adito schiude , 

E d’uomini vi aduna e d’animali 
Vettovaglie in gran copia (98). Ed oh portento 
A sette a sette, apajo a pajo, augelli, 

Rettili, belve, e d’ogni foggia insetti, 

Quasi dell’ordin conscj , al sacro legno 
Ecco strisciar, mover le piante o l’ali, 

E là dentro disporsi (99). Ultimo il padre 
Co’ tre suoi figli segue, e colle quattro 
Consorti lor. La porta Iddio ne serra. 

Austro intanto si desta, e per gran tratto 
Sotto deserto ciel nuvole e nembi 
Coll agitar dell’atre penne aduna (100). 

L’ umide nebbie tutte e i vapor foschi 
Alto a sussidio lor mandano i monti ; 

Sì che in notte converso è il firmamento . 

A granrovescj allor scroscia la pioggia (101). 
Nè sin che intero nel crescente flutto 
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Sia sommerso il terrestre orbe, ristassi (ioa). 
Senza temer di scoglio il maestoso 
Vasccl galleggia , e della prua col rostro 
Frangendo va l’interminabil flutto. 

Travolto ogni altro asii , entro i profondi 
Vortici si dilegua, e tutta seco 
La pompa trae de’ preziosi arredi. 

Va sopra il mare un mar; marsenza lido(io3)! 
Quegli eccelsi palagi , ove pur dianzi 
Folleggiavano a gara il Vizio e il Lusso, 

Or son covil di mostri (io4); e dell’ umana 
Discendenza, testé sì numerosa, 

Ridotto iu picciol’arca erra l’avanzo (io5) . 

Oh! come allor che di tua stirpe intera 
Scorgesti il fin, ti addolorasti, Adamo! 
Desolamento rio! fin miserando! 

Altro diluvio, ma di amaro pianto 
Inondò te del par, come tua prole ; 

Sin che alzato dall’Angelo, potesti 
Sostenerti su i piè; ma sconsolato 
Qual su i corpi di figli, estinti a un tratto 
Sotto i proprj occhi suoi , padre amoroso ; 

E, a lui rivolto, con voce smarrita 
In questa guisa lamentarti appena . 

Oh vision mal conosciute innanzi! 

Era pur meglio assai, che del futuro 
Inesperto foss'io ( i 06) ! Così la parte 
De’mali, onde ogni dì sento l’ incarco. 
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Sostenuto avrei sol (i 07) . Or quel che a danno 
Avvenir dee di tante età, me tutto 
A un tempo aggrava, e prematura vita 
Strascino di dolor, d’un male in vista, 

Che men certo non è, benché remoto. 

Ah! più non sia chi di guardar s’invogli 
Di sé, de’ figli suoi nelle venture, 

Di che muti custodi ancor son gli anni. 

Mal per certo ne avrà ; che il veder oltre 
Non è compenso; e doppio è il mal, che senza 
Toglierlo all’ avvenir, si fa presente (108). 

Ma invan favello : uom non appar che m’oda ; 
E i pochi, erranti ancor per l’infinito 
Deserto ondoso, ei pur fien dalle angosce, 
Miseri! alfin consunti e dalla fame (109). 

Ben io sperai che quando invidia e guerra 
Più non fosser quaggiù , sereno aspetto 
Assunto avrian le ■cose, e l’aurea pace 
Con lungo giro di beati giorni 
Coronato il mortai: ma quanto, oh! quanto* 
Andai lunge dal ver! Come la guerra 
Tutto volge sossopra , in egual modo 
Il corrompe la pace . Onde ciò nasce ? 

Giunge al suo fin così la stirpe umana? 
Questo pur fammi chiaro, eterea Guida . 

E Michel : Quei , che tra le pompe e gli agi 
Lussureggiar tra gli ultimi vedesti, 

CU’ istessi ei son , che per ardite imprese 
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Colmi di laudi erari da pria; ma vóti 
Di verace virtù . Dopo gran sangue 
Sparso e miseria immensa, onde avrau fama, 
E titoli e trofei di ricche prede, 

All’ ozio, alla libidine, alla gola 
E alle delizie volgeranno il corso (i io) ; 

Sin che l’orgoglio e il lusso anche di pace 
Porranno in seu delle contese il seme. 
DeU’anirao il candor, d’iddio la tema, 
D’Iddio, che a menzognero esterno culto 
Suo braccio ne’ perigli unqua non presta, 
Colla perduta libertà nativa 
Perderanno gli oppressi . Ogni devoto 
Fervor quindi negletto, in turpe vita, 

E nel favor di Despoti scettrati 
Cercheran securtà; mentre, a far prova 
Di temperanza , più di quel che basti 
Fia larga de’ suoi doni ognor la terra. 

Tutte così tralignerai! le cose 
Al peggio volte. Continenza, fede 
Giustizia, verità, fuorché a un uom solo(i 1 1 ), 
Progenie della luce in età cieca , 

Buon tra gli esempli de’ malvagi e gli usi 
E le lusinghe del corrotto Mondo', 

Fien virtù sconosciute (i 12) . Ei, senza tema 
Di rampogne, di scherni e violenze. 

Innanzi ai passi dell’ umana gente, 
Minacciando vendetta ai pertinaci , 
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Del ver, del retto additerà la via ; 

E oh! quanto più pacifica e secura! 

Ma benché, qual sol uom di Dio seguace, 

A Dio gradito, fia ludibrio il frutto . 

Quindi per cenno suo mirabil arca, 

Di sua famiglia e di sè stesso a scampo 
Nel fato universal , compor vedrassi ; 

Ove appena co’ suoi, cogli animali 
Da pria trascelti a sopravviver , chiuso r 
Disserrate del Ciel le cateratte, 

Notte e dì pioverà sovra la Terra. ■' 

Rotte le fonti dell’ ondoso Abisso (i i 3 ), 
Incalzeranno il mar fuor di sue rive , 

Sin che i gioghi più eccelsi a lui sien letto (i i 4 ). 
Dall'impeto dell’ acque allor travolta 
Colle verdure sue, colle sue piante, 

Questa balza non men del Paradiso, 

Ciù pel gran fiume nell'aperto golfo 
Sospinta fia (i i 5 ) là dove altre radici 
Poste, ricetto sol diverrà d’orche (i 16) , 

E di foche dai rauchi urli, e di mostri (117): 
Che santo loco esser non può, se il culto 
Noi serba tal di chi vi alberga od usa (118). 

Ma drizza or gli occhi a quel che verrà dopo. 

E Adàm guarda; e sul mar vede, ohe molto 
Scemò da quel d’ innanzi, ondeggiar l’arca; 

E al forte soffio di aquilon , che tutta 
Dell’oceàn.la superficie increspa , 
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Dileguate le nuvole . Su i vasti 
Tremolanti cristalli, a larghi sorsi 
Beendo il fresco umor, senza velame 
Vibrava il Sol gl'ignei suoi sguardi; e inerte 
Fatto già quel gran (lutto, a poco a poco 
A ricolmar si ritraea l’Abisso, 

Onde chiusi fur gli antri in quella forma 
Che il Ciel sue cateratte avea già chiuse ( 1 19). 
Ma la grand’arca ornai più non galleggia ; 

E d’eccelsa montagna in su la cima 
Par che immota riposi; e da’lor fianchi 
Al mar, che si ritrae, con tortuoso. 

Rapido corso affollansi i torrenti (120). 

Ed ecco a un tratto fuor dell’arca un corvo 
lanciarsi a voi (tar); quindi per due fiate, 
Messaggiera più fida, una colomba, 

D’arbore in cerca o di terreno, dove 

Raccoglier l’ali (122), e al suo tornar l’estrema, 

Un ramoscel di verdeggiante ulivo 

Entro il rostro apportar, segno di pace (ia 3 ). 

Scoprasi allor l’arida Terra; e tutte 

Seco adducendo le sue vane schiere , 

Della nave fuor esce il Sir canuto, 

Che i devoti levando occhi e le palme 
Al non più irato Ciel (124), rorida nube 
Mira in alto sospesa, e in quella un arco 
Steso a tre zone de’ color più vaghi, 

Presagio almo di pace, e di novelli 
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Più ancor dolci di pria patti con Dio . 

Quindi Adam, che pur or sì fosco apparve, 
Racquistato il seren, così proruppe (ia 5 ): 

O tu, che l'avvenir puoi qual presente 
Cosa, o Nunzio del Ciel, recarmi innanzi , 
Me a cotal vision, riviver sento, 

Certo che l’uom vivrà, che gli animali 
Tutti vivran, di che serbato è il seme. 

Un Mondo intier di scellerati figli 
Dati a morte in balìa, men mi contrista , 

Che quel non mi conforti unico Giusto, 

D’ onde altro Mondo trar disegna Iddio , 

Per lui pietoso , Ma perchè quegli archi, 
Ond’è il Citi variopinto? Immagin forse 
Del placato son ei ciglio del Nume ; 

O, qual florido nwrgine , all’estremo 
Posti son della nube , onde più in acqua 
Non si distempri, e il basso Mondo allaghi? 

Al che il Prence degli Angeli: Ben pensi; 
Depou così lo sdegno suo l'Eterno. 

Ancor che dellTiom reo pur or pentito (126), 
E punto in cor che tracotanza indegna 
Quaggiù dominio si usurpasse, e guasta 
In tutte l’opre sue fosse la carne (127); 

Pur si allegra che un uomo , un sol uom retto, 
Di mercè degno, la progenie umana 
Da intera morte scampi, e un patto stringa, 
Che altro diluvio non più mai la Terra 
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Sommerga, nè i confini a lui prescritti 
Trascenda il mar, nè, per assidua piova, 
Ogni vivente sia col Mondo assorto (ia8); 

Ma quando il Ciel di nugoli s’infoschi, 

Suo triplice vi stampi arco di pace , 

Segno e memoria dell’accordo antico (iaq) 
Giorno e notte così, dell’aurea messe 
Il tempo, e quel della sementa, e fredda 
E cocente stagion , con giro alterno 
Volgeran su la Terra (i3o); in sin che il foco 
Le cose tutte alfin purghi e rinnovi, 

E sieno il Cielo e il Mondo asii de’giusti(r3i). 
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(0 Et daho vobis cor novum, et spiritum novum 
ponam m medio vestri, et auferam cor fapidcnm 
de carne vostra ,* et dabo vobis cor carneum . 

Fzech. XXXVI. afi. 

(•>) Simihter nutem et spiritus adjuvat infìrmita- 
tem nostram: nam quid oremus , sicut oportel , nesci~ 
mus: sed ipse spiritus postulat prò nobis gemitibus 
inenarrabilibus . 

Paeli Ep. ad Rom. Vili. 26. 

( 3 ) Moni ibi verticilli) petit arduus astra duobus, 
A ornine Parnassus , superatque ca rumine nubes. 

Hic ubi Deucalion ( nam ccetera texerat tequor ) 
Cum consorte tori parva rate veetus adhcesit . 

Ovid. Met. lib. I. 3 1 8. ec. 

( 4 ) * Tarde non furon già queste preghiere , 

» Che derivar da giusto umìl desio ; 

« Ma sen volaro al Ciel pronte e leggiere, 

" Come pennuti augelli innanzi a Dio ». 

Tasso, Ger . lib . C . XXII. st. 72. 

E Kloktook, nella sua Messiade al C. I. 

« Gradatamente eolie preci alzossi 

« Placido, sacro, accompagnante fumo, 

r m , 6 
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* Che in tortuosi vortici salendo , 

« Qual Ciel di nubi, che da Terra s’erga, 

« S'addensò, penetrò, ferì più sopra, 

» Finché recolle a Dio » . 

( Traduz. di 7.igno. ) 

Diriga tur oratio mea sicut incensutn in con- 
spectu tuo. 

Psalm. CXL. a. 

Et nlius Angelus venit, et stctit ante altare habens 
thuribulum aureum, et data sunt illi incensa multa , 
ut daret de orationibus Sanctorum omnium super al- 
tare aureum , quod est ante thronum Dei. 

Et ascendit fumus ìncensorum de orationibus San- 
etorum de manu Angeli Corani Deo . 

Apocal. Vili. 3, 4* 

( 6 ) Sed et si quis peccaverit , advocatum 

habemus apud Patrem Jesftm Christum just uni. 

Et ipse est propitiatio prò peccatis no stris . 

Ioa> . F.p. I. i. i, e a. 

( 7 ) Adolebuntque ea super altare in holocaustum , 
lignis igne supposito in oblationcm sum issimi odoris 
Domino . • 

Lesi!. Ili: 5. 

( 8 ) Ut omnes unum sint, sicut tu, Pater, in me, 
et ego in te , ut et ipsi in nobis unum sint : ut credat 
Mundus, quia tu me misisti. 

Ióa». XVII. ai. 

( 9 ) Et quibus pollata est Terra: cujus ergo sede- 
ra visitabo , ut evomnt habitatores silos. 

Levit. XVIII. a5. 
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(10) Cunctus ameni popu/us videbat voces , et 
lampade!, et sonitum buccina! montemque fuman- 
rem: et pert erriti, ac pavore concussi, steterunt 

Exod. XX. 18. 

(11) Qunninm Agnus, qui in medio tbroni est, 
reget illos, et deducet eos ad vita fontes aquarum . 

Apocal. VII. 17. 

(1 a) Et ovine corpus earum , et colla, et manus , 
et penna, et circuii, piena erant oculis in circuita 
quatuor rotarum . 

Ezbch. X. 12. 

« Ognuno era pennuto di sei ali ; 

« Le penne piene d’occhi; e gli occhi d'Argo, 

« Se l'osser vivi , sarebber cotali « • 

Dante , Purgai. C. XXIX. t. 3 a. 

(1 3 ) Leucòthea nominata a Gratis, Mattila /la- 
be tur a nostri s . # 

Cic. Tusc. 1. 12. 

Tempore item certo roseam Matuta per oras 

Aetheris Auroram defert , et lumina pandit. 

Lucret. V. 655 . 

Et jam prima novo spargebat lumi ne terrai, 

Titoni croceum linquens Aurora cubile . 

Virg. Aen. IV. 

(1 4 ) Et nocavit Adam nomea uxorie sua; : Heva ; 
et quod metter esset cunctorum viventium . 

Gei. LII. ao. 

Il nome Èva deriva dalla voce ebraica Havah, 
che significa -vivere . 




ANNOTAZIONI. 


a4a 

(i 5 ) Dicamus de homine , cujus causa reliqua om- 
nia, prcesertim vero visibilio, creata esse creduntur. 
Zsnchws, De Operibus sexdierutn. Edit. i 63 a, p. 6oa. 

(16) Nimirum h ac die 

Una plus vixi mihi quam^vivendum filiti 

Macrob. Saturnal. lib. II. cap. 7. 

(17) Heu quia nam tanti cinxerunt tetkera nimbi ? 

Virg. Aen. V. 

Et noctis faeiem nebulas fecisse volucres 

sub nitido mirata die . 

Ovid. Met. I. v. 6oa. 

. Io veggo (disse, alzando gli occhi in alto) 

« Una procella apparecchiarsi grave ». 

Ariosto, Ori fur. C. XL. st. 43 . 

pone quasi nocteni urnbram tuam 

in meridie . 

Isaiae, XVI. 3 . 

(18) . Di quel color, che per lo Sole avverso, 

« Nube dipinge da sera e da mane, 

« Vid’io allora tutto ’l ciel cosperso». 

Dante, Farad. C. XXVIII. t. 10. 

« Dipinge un bel seren l’aria ridente 
. Di vermiglie fiammelle e d'aurei lampi, 

« E qual Sol che calando in occidente, 

« Di rosati splendori intorno avvampi , 

» Segnando il tratto del sentier lucente 
« Indora, e inostra i suoi cerulei campi >' . 

Marino, Adone, C. II. st. 67. 

(19) Jacob quoque abiit ilinere , quo cceperat : fue- 
runtque ei obviarn Angeli Dei . 
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Qiios, cum vidisset, ait : Castra Dei sunthcec: et 
appetì avit nomea loci illius Mahanaim , idest, Castra . 

Ge*. XXXII. t, a. 

(20) dn.nuntiaveru.nt ei dicentes : Ecce 

in Dothan. 

Misit ergo illue equo s , et currus, etrobur exercitus: 
qui cum venissent nocte , circumdederunt civitatem . 

IV. Reg. VI. i 3 , 14. 

(ai) » Sacrano infiormiat ostro . 

Vihg. Georg. II. 5 o 6 . 

Quam plurima circum 

Purpura Meandro duplici Melibaea cucurrit . 

Vihg, Aen. V. a 5 i. 

(22) Bi{ I/fVw xépu aìauttrifpi tonti*, 
ripòiro» iirtiv^Tp. rin rtp j£aptt<rar>j tifiti- 
Perrexitcjue eundo juveni regio similis , 

Primum pubescenti , cujus venustissima juventa. 

Obmuio , II. XXIV. v. 347-48. 

Questa immagine trovasi ripetuta nell’ Odissea . 
Lib. X. 278, 279. 

(a 3 ) Curai leves loquuntur , ingent.es stupent. 

Seneca. 

(a 4 ) Nescio qua natale solum dulcedine tangit 
Humanos animos. 

(a 5 ) rt , xai puta'Spuy qlyat • 

NTM<HIAIAI ti KOITAI 
riarpOw ’IuXks . 

O Terra, et atriorum tecta , 

Nuptialesque tha/ami, 

Patrice laici . • 
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(a6) Xaìp’i pi/Xa9pov ifupippoypov » poi , 

Nuftpsu r’ t'nijpoi XfipiwviaJfj , 

Kou xrx/mx £pa>rv cóvi» sjpo0\'(, x. r. X. 
oS ToXXaxi Sij tvjliòv 
K pàr’ ( vJóu'j^ov 7rXi)yjw'i vór»', 
rioXX» 5 <?•“»?« t’ Ó^rr/pat 
"Eppiouov Sp<£- Tapt cfa4<*v i’.uoi 
S róvov àvliruarov j£fgu.x£ofz<;uw . 

Vale , o tectum, me a multo s annoi custodia, 
Njmphrrque fiumida; pratenses 
Fragorque f ortis Ponti oppositus, 

Ubi strpe meum maduit 
Caput in antro verberibus Noti , 

Strpeque vocis mete 

Hermccum promontorium remisit mi/ii 

Cernitura mutuimi, cura tempestate affligerer . 

SOPHOC. P Idioti. V. 1487. 

(27) Et via vix tandem voci laccata dolore est. 

Virg. Aen. II. i 5 l. 

(28) Ecce ejicis me hodie a facie Terree , et a fa- 
ci* tua abscondar ; et ero vagus et profugus in Terra. 

Gei». IV. 14. 

(29) Veniet ergo tempus , quo posteri visere, vi- 
sendum tradere minoribus suis gestient, quis sudores 
tuos hauserit campus , qurr. refectiones tuas arborei , 
quoe somnum sax a proetexerint , quod denique te- 
ctum mngnum hospes implens, etc. 

P1.11». Paneg. Trajan. XV. 

Movemur nescio quo poeto ipsis locis , in quibus 
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tortini, quos diligila us aut admiramur , adsunt ve- 
stigio . Me quidem ipsce ill/v Athence nostrce non 
tatii operibus magnifici! , exquisitisque antiquorum 
artibus delectant , quatti rccnrdatione summorum vi- 
forum , ubi quisque li abitare, ubi sedere, ubi dispu- 
tare solitus sit: studioseque eoruin etiam sepulchra 
contemplar . 

Cic. De leg. I. IL c. II. 

(3o) Sed longe sequere , et vestigio seinper adora , 
Statìos, Theb. XII. 817 . 

(il) Esine Deisedts nisi Terra, et Pontus, et Aer , 
Et Ccelum, et E irtus ? Supero s quid quatrimus ultra ? 
Jupiter est quodcunque vides, quocunque moveris. 

Locar. Phars. IX. 5y8. 

(la) Veni autem , ut docerem te: qua: ventura suiti 
popuìo tuo in novissimi s diebus , qiumiom adhuc visio 
in dies . 

Daiiu. X. 14 . 

(33) Quicquid erit , superando omnis fortuna fe- 
rendo est 1 

Viro. Aen. V. 710. 

(34) Pare che l’idea di farsi che Adamo cono- 
scesse gli avvenimenti , i quali avrebbono avuto luo- 
go su la Terra ne ’ suoi discendenti, sia stata sugge- 
rita a Milton dal Lib. VI. dell’ Eneide di Virgilio , e 
segnatamente da quelli! squarcio ov' Enea .scende 

-rolla Sibilla all' Inferno, e quivi trovato Anchise , è 
dalla bocca di questi istruito dell'avvenire. 

Et adduxit me in Jerusalem in visione Dei ■ 

Lzkcu. Vili. 3. 


* 
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(35) ., ... ef ostenditei omnia Regna Mundi, 
et gloriam forum. 

Marra. IV. 8. 

(36) Camba/ù è una provincia della Gran Tartaria. 

( 37 ) Samarcanda , città popolosa della Tartaria , 
ove nacque e risedea Tamerlano . 

(38) Son queste due ampie città attenenti all’ Im- 
pero del Gran Mogol . 

( 39 ) Ora dicesi Malacca , promontorio meridio- 
nale dell’ Indie orientali. 

(40) Provincia amplissima della Gran Tartaria , 
donde primamente uscirono i Turchi. 

(41) In Abissinia . 

(4a) Altri dicono Erquico posto sul Alar Rosso ai 
confini dell' Abissinia . 

(43) Tre città situate quasi appunto sotto la linea 
equinoziale nei Zanguebar , vasta regione delia 
Bassa-Etiopia sul Mare dell' Indie orientali ; Città ora 
tutte soggette al Regno di Portogallo. 

( 44 ) Altra città su lo stesso Mare dell’Indie, presa 
da alcuni scrittori erroneamente per Ofir, donde il 
Re Salomone trasse gran parte de' suoi tesori. 

(45) Regno all'occidente della Bassa-Etiopia. * 

(46) Altro Regno al mezzogiorno di quello del 
Congo . 

( 47 ) «Fiume dell'Africa, it quale divide la terra 
dei Negri in due parti assai diseguali. 

(48) Son tutti Regni della Barberia o Libia an- 
tica. 
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(49) Alto monte esistente nella porzione la piò oc- 
cidentale dell’ Africa. 

(50) É quegli della regia stirpe degl ’lncas, che 
fu sottomesso da Cortes . 

(51) Nell’ America settentrionale . 

(52) Nell’America meridionale. 

(53) L’ultimo fu questi degl ' Incas sottomessi da 
Pizzarro alla Corona di Spagna . 

(54) Altra Regione dell’ America meridionale non 
per anche in allora invasa dagli Europei . 

(55) Sede antica de’ monarchi delle Spagne. 

(56) Il Sig. Mikle, traduttore egregio della Lu- 
siade di Camoens , opina che tutto questo passo fosse 
imitato da Milton , prendendolo dal X. Canto di quel 
Poema. E il Sig. Walker, nella sua dotta Memoria 
intorno alta Tragedia ha lian «.aggiunge che sì fatta 
idea potè forse suggerirsi al Poeta Inglese dal Canto 
VII. della Gerusalemme distrutta del Tasso , alla st. 
27 . ec. là dove dice : 

* Allor del Libro eterno il gran Tonante 
« Le chiuse carte e sigillate aperse, 

« Ove in una pittura agli occhi avante 
« De le cose il catalogo gli offerse; 

« Sì che distintamente , e in un istante 
« Presenti i corsi secoli vi scerse, 

« E le cagion riposte e non intese 
« Del gran flagello Ebreo vide e comprese - . 

,5?) Uti/ius sumes acuente! lumina rutas. 

OviD. 
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Ruta cornetta recens oculos caligine purga t. 

Swan , Speculurn Mundi . Edit. 1643. p a 4 »- 
> Così degli occhi miei ogni quisquilia 
• Fugò ec. • . 

Daktb, Parad. C. XXVI. t. 26. 

(58) Factum est antera post multos dies, ut af- 
ferrai Caia de fructibus Terree munera Domino . 

Gsw. IV. 3. 

( 59 ) FuitautemAbel pastorouiurn, et Cain agricola. 

Ivi, a. 

(b’o) Abel quoque obtulit de primogenita 
gregis sui , et de adipibus eorum . 

. Ivi, 4- 

(61) . . ..et rnspexit Dominai ad' A bel , et ad mu- 
nera sua . 

Ivi , 4 . 

(62) Ad Cain vero, et ad munera illius non rc- 

spejcit . * 

Ivi, 5. 

(63) iratusque est Cain vebementer , et con- 

cidit vultus ejus . 

Ivi, 5 . 

(64) Undantique nnimam diffunditin arma cruore. 

Viro. Aen. X. 908. 

cumque anima cruor est effusus in auras. 

Loca*. Pharsal. 

(65) Ubique mors est ec. 

mille ad hanc aditus patent. 

Seneca , Phaenissce , A. I. v. i5i. 
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(66) Plures occidit gula , quam gladius . 

(67) Circurnspexi oculis trepidantibus : ilicec in me 
Obvia ncscin quo de grege turba ruunt, 

Curaeque , Planctusque , catenatique Dolores. 

Hinc Metus, inde I ues ; /line Sitis, inde Fames; 

Mine etiam Morbi, varium pecus 

Ramsey, Lacrjmee Adami , lib. X. 733. 

« Fu la malizia poi difetto , e colpa 
» Nella materia del corrotto seme , 

• Onde la fame, e l'importuna sete, 

« E di languide febbri esangue schiera, 

« E la pallida morte alfin deriva » . 

Tasso, Le Sette Giornate. 

Vedasi Virgilio nel VI. lib. d e\\' Eneide dal v. 273 
al 282, dove descrive le varie specie di mali osservati 
da Enea al suo entrar nell’ Inferno . 

(68) Mi} pùvai riv firavra v«- 

xtf. Xóyov tò $ imi pati} 

Rijycu Ktì &tv oSfiv EHp (f Xfl , 

rioXi} JiuVipov , ii< Ta^cja . 

Non nasci omnia vincit 


Argumenta ; id vero , ubi quis in luctm 
Prodierit, eodem redire unde venit 
Quam celerrime, est proximum . 

Sophoc. Oedip. Col. v. 1288. 

(69) bona jam nec nasci licet; ita corru- 

pta sunt semina . 

(70) Quia cum cognooissent Ueum , non sicur 

Deum glorificaverunt 
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Et mutavcrunt gloriarti incorruptibilis Dei in simi- 
litudinem imaginis corruptibilis hominis.. .. 

S. Paoli, Ep. ad Rom. I. ai, a 3 . 

(71) Et quasi poma ex arboribus , cruda si sint , 
vi aveìluntur; si matura et cocta , decidunt : sic vi- 
tam adolescentibus %>is aufert, senibus maturila s. 

Cic. De Senectute, XIX. 

(73) cunctis diebus, quibus nunc militò , 

expecto , donec veniat immutatici mea . 

Iob, XIV. 14. 

(73) Summum nec metuas diern , nec optes . 

Mahtial. lib. X. 

(74) Permitto Di vis costerà . 

Horat. Od. IX. lib. I. v. 9. 

(75) Genuitque Ada Jabel , qui fuit pater balli- 
la ntium in tentoriis, atque pastoruni. 

Gen. IV. ao. 

(76) Et nomea fratris ejus Jubal : ipse fuit pater 
canentium cithara, et organo . 

Ivi, ai. 

(77) Stella quoque genuit Tubalcain, qui fuit mal- 
leator, et f aber in cuncta opera ceris, et ferri... 

Ivi, aa. 

(78) XaXxo'v 57 v t rupi 0 xKK(v d tfips a , xo.aaiVfpo'v ti, 
Kou xj'jbav ri/il £vra, xxì apyupov ciuoip tmtrx 

©ij xiv Iv cUpioStvw fityxv a a piova • ytvro Si 
Poiisijpa. Kpanpòv, (Tipypi Si yj'vro Trupaypx» . 

Aes autern in igne posuit indomitum , stannumque. 
Et aururn pretiosurn , et argentum : deinde nero 
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Posuit in stipite magnam incudem: sumpsit altiera 
tnanus . 

Ahi /team gravem, aheraque sumpsit forcipem. 

Hom. 1 linei. XVIII. v. 4 7 4 5-6- 7. 

Da questo libro, e precisamente dalla famosa de" 
scrizione, che ivi si legge dello Scudo di Achille, pa- 
re, come si vedrà andando innanzi, che Milton ab- 
bia desunti gli argomenti di gran parte di questa 
Scena . 

Quod supcrest, ees atipie auruni, ferrumquc repertum est, 
Et simul argenti pondus, plumbiipte , potestas 
lgnis ubi ingentes silvas ardore cremarat 
Montibus in magnis. 

Lccret. V. ia4o. 

et illi 

Ocius incubuere omnes, pariterque laborem 
Sortiti: Jluit es rivts , aurique metal lum . ' 

Viro. Am. Vili. 

(79) * La faccia sua era faccia d’ uotn giusto » . 

Dante, In/. C. XVII. t. 4. 

•> Genti v’ eran con occhi tardi e gravi , 

« Di grande autorità ne’lor sembianti » . 

Ivi , C. rv. t. 38. 

(80) * Per le camere tue fanciulle e vecchi 

• Vanno trescando, e Belzebub in mezzo 

« Co’ mantici , col foco, e con gli specchi *, 
Petrarca, Son. CIV. 

(81) Non si accorge che Amor gli è dentro armato, 

• Per sol turbar la sua lunga quiete; 



ANNOTAZIONI . 


a5a 

■ Non si accorge a che nodo è già legato; 

■ Non conosce sue piaghe ancor secrete , 

« Di piacer, di desir tutto è invescato, 

« E così 'I cacciator preso è alla rete . 

« Le braccia fra sé loda, e’1 viso e’1 crino; 

• E in lei discerne non so che divino ». 

Poliziano , st. /fa. 

(8a) V identes filii Deijìlias hominum , quod es- 
sent pulchra - , acceperunt sibi uxores ex omnibus , 
quas elegerant . 

Gkw. VI. a. 

( 83 ) E’y H iuta jrci'eei irÓKut pitpóirwv àv&pwTjiv 

KaX<x{‘ «»’ r jj fj.lv poi ya.fi w t leav uXaplWt rt. 

Nvpupat S’ (k àxXauu» , Sai'Jwv UTroXafurOfttveL»', 

HV'vfov oivà a?u jroXut IP vfi(va.i@- cpupti . 

K«po< 3 1 t’à'vtov, fV S’dtp a roiaiv 

A ùyol pópfiiyyPt rt /3ott* t^ov. 

Fede in eo et duas urbes articolate loquentium hominum 
solemnia: 

Pulchras: in una quidem nupticcquc erant conviviaque 
Sponsas autern ex thalamis, tatti is ad/ucentibus , 
Ducebantper urbem, crebroque hj menatus excitaba- 
tur clamore: 

Adolescentes autem saltatores in orbem agebant se’ 
interque eos 

Tibia; citharatque sonum edebant. 

Hom. II. XVIII. 490. ec. 

N ìfipau 5’ ifj.fj.iy a xsèiao u, ori ftvéacuvlo yifjoio , 

Iptpofvy ùfit vaio» cÌvi/tuo » 1 x. t. X. 
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Njrmphte autem simul cunette , quando mcntionent 
faciebat nuptiarum , 

Atnnbiletn hjnnena urti cecinerunt . 

Apoli.ox. Rhod. Argo ria ut. IV. 1 196. 
........ Tei 8 òtv8pi( ìv dj-Xai'ait Tt Tl 

Tf fj.iv tx ov - Toi «iv yùf iijeawr p« in èLnxvvn 
^Hyovr’ a>3pi ybva.ixa. . rioXi)» S 1 ùpiiveucc òp«p«. 

TijXf 3 dir’ alìofitm» Jai’Jiav eiXnt tfXupaJf 

Xfp aiv ivi Saiéuv. Tal J’dyXai'ifS.Tt&aXiHai 

ripoffà’ f uov t eia iv 31 yopc< uai'£ovrt« Ìttovto. x. r. y. 

Alii liquiderà fabre facto in curru 

Ducebant viro uxorem, mu/tusque hymenrrus excitabatur 
Et procul ah ardentibus facibus fulgor resplendebat 
In manibus famulorum . Mulieres autem venustate 
fiorente s 

Praeibant, quas chori saltante! sequebantur , 

Atque hi quidern canoris tibiis emittebant cantum . 

, Iitsion. Scut. Herc. v. 372. 

( 84 ) Non enim hilaritate , nec lascivia, nec risu , 
a ut foco, comite levitatis , sed serpe et iam tristes fir- 
mila te , et constantia sunt beati. 

Cic. De Finii, lib. II. cap. ao. 

( 85 ) « E '1 brevissimo riso e i lunghi pianti ». 

Petrarca , Trionfo d' Amore . 

(86) Classica jamquesonant: it bello tessera signum. 

Die galeam tectis trepidus rapii ; i/le fremente s 

Ad juga cogit equo s, clypeumque auroque trilicem 
Loricam induitur , fidoque accingitur ense. 

Viro. Aeri. VII. 
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( 87 ) « Mentre ragiona a' suoi , non lunge scorse 
« Un Franco stuolo addur rustiche prede, 

« E, com’è l’uso, a depredar precorse.- 
« Or con greggie ed armenti al campo riede» . 

Tasso, Ger. lib. 

* Ecco molti tornar, che per usanza 
- Eran d' intorno a depredare usciti . 

« Gonducean questi seco in abbondanza 
• « E inandre di (fin uti e buoi rapiti, 

« E biade ancor, benché non molte, e strame, 
« Che pascea 'de corsier l’ avida fame > . 

Ivi. 

.(83) Xaoi 3’ 0>roXi'£evj{ Jorav . 

Oi 3’’ór* Si) p 7 Kayov £81 a<p i'oiv u xt Xo^ieau 
E’v rrorapiw, oSt r àpJptbs t'iu ira urtavi fioro ìaiv, 
"Ev&’apa. 70 1 y 7lpvr at&cjri j^xXkw. 

ToToì S'i jtut’ àvanfiSTf 3uo axoiroì tiara Xaiài/, 
ùìyfxtvci ÌkkÓti [xijXxiSolaro xou ÌXixxi fiì( . 

O i Si rotaci xpoy/vovro , Sèni S'aift trovro vopiìjft. 
TfpTopuvoi ffJpiyfr SoXoy S's?r *p<W>xra.y . 

Oì 1 uh r» rapoi'3ov1f( (WSpotpiov, uxat ^ inda. 

T àfxvQVT aìu(J>i /3où>v oì1/Xa.< aou b«;i xaXà 
A’plfvi'ùv ot'wv xlìtvoy S 1 tiri puXo/3o1ijpa«. 

*Ot 3’ »v (Tutorio crcXsjù x/XaSov raxpà /3»<nv , 
l'pawv tjpoT apo<9f xa9>)atvo(, x'Jirx' tip’ iVirwv 
Bav1i{ oùporiro'Suiv purtxia9-ov- atpet S 1 f xovlo . 
Er*)ffot/ztvw 3' tfifc^ovlo Grola/xoio tvap’ ' 

B»XXov 3’à\XijX*f j^aXxtjpèom' iyxaysiv- 

pepali enim humiliores erant. 
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Qui cum jam perveneranl ubi illis videbatuv insidili 
ngendum 

Apud Jluvium, ubi et aquatio erant omni pecori : 

Ibi hi consederunt tedi corusco cere . 

His vero deinde seorsum duo speculatores sedebant a 
copiis, 

Observantes si quando oves viderent et nìgros boves. 

Itti vero statini progrediebantur , duoque una seque- 
bantur pastores , 

Obledantes sefìstulis: insidiai enim neutiquam pra‘- 
senserant. 

liquiderà his prof ectis incurrerunt , et continuo prce- 
dantes 

Abducebant boum armento et gregei pulchros 

Candid arum ovium : interficiebant autem insuper 
pastores . 

Mi vero ut audierunt magnum tumuitum apud boves, 

Pro conclone sedentes, confestim equos 

Ascendentes pedes in altum attollentes insediti sunt : 
moxque pervenerunt . 

Consistentes vero pugnabant pugnata fluvii propter 
ripas. 

Ho*. II. lib. XVIII. v. 5 19. etc. 

« Ogni cosa di strage era già pieno: 

. Vedeansi in mucchi e in monti i corpi avvolti J 
« Là i feriti su i morti , e qui giacieno 
« Sotto morti insepolti egri sepolti » . 

Tasso , Ger. lib. 

(89) « Grandine sembran le spesse saette 
T. III. 17 
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■ Dal muro sopra gl' inimici sparte » . 

Ariosto, Orl.fur. C. XVI. st. 19. 

* I difensori a grandinar le pietre 

« Dall’alte mura in guisa incominciaro , 

« E quasi innumerabili farètre 

* Tante saette agli archi ministrare» . 

Tasso, Ger. lib. 

(90) Tijv 5' iriptiv iró\iv àppi Suo ?paroi Turo Xoui<i 
XauTÓ/ifvoc Ji'j^a 8* fffxofv IwJayf /3«Xi), 

H f 3iairpa9'/<fy‘ tf avJi^a ira vra Jacoo&ai 
KT>ifl , i» é<r>(» TToXuS’pov tiréparcv ev'rb; i ipyti . 

Ot 5 Sicui irtfoavTo, Xo l £w S’uT(9ap>|!7jovro. 

jxtv p’ (Oi n q>fXo< xai vi) ina rt'xva 
Puar «(ptgaorf) , puri S’iv/pnj xc 1 j£t yijpxt . 

Ol JTffav. 

Alterarti vero urbem duo exercitus obsidebaru copia- 
rum , 

Armis fulgentes : bifariam antan ipsis placebat cory- 
silium , 

A ut evertere, a ut in duas partes omnia dividere 
Opes sei/icet quantas oppidum ameenum intus continet . 
Illi vero nequaquam parebant, sed ad insidia s clam 
armabantur. 

Murum quidem conjugesque dilectce et parvi liberi 
Custodiebant supra stantes , interque viri quos teneba 1 
senectus . 

Ipsi vero profecti sunt . 

Hom. II. XVIU. 5o 9 -5 16. 

(91) Acmi 5’ impeti potai* iiri)iruov, àppti dptvyor 
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Kijf ' jk({ S* òtpa. Xabv ipijruov. ci Jt yspovrM 
I-Var’ tiri {isolai Xfto <(, i «pù ivi kukXw . 

ExijTrpa Ji mjp/xwv iv’ x^pa’ f xP v *f'pó<J>wvwv . 

Tcìciv ? ir«r’ iji’ffgw, àLuoifiiSU JYiófaJov. 

Cives autem utrisque acclamabant, Itine inde fautore:: 
Pr/econes vero populum sedebant. At seniores 
Sedebant super polito: lapides , sacro in circulo : 
Sceptra vero prceconum in rnanibus habebant voci bus 
aerem replentium . 

Cum bis deinde exurgebnnt , et alternai irn sente alias 
ferebant. 

Hom. 11. XVIII. v. 5oa-5o6. 

( 93 ) Gigante: autetn erant super Terram inedie- 
bus illis : posi ipiam enim ingressi sunt Jilii Dei ad 
filias hominum, ilice qua: genucruut, isti sunt po- 
tente:, a sa: culo viri famosi. 

Gbn. VI. 4 . 

( 93 ) Son costoro di que’ tali , di cui parla Dante ; 
« Che dier nel sangue e nell’ aver di piglio ». 

Inf C. XII t. 35. 

( 94 ) Ambulavitque cum Deo , et non apparuit: 
quia tulit eum Deus . 

Gen. V. a4. 

( 95 ) Videns autem Deus, quod multa malitia ho- 
minu/n esset in Terra , et cuncta cogitatio cordi s in- 
tenta esset ad malum omni tempore etc. 

Ivi, VI. 5. 

qua Terra patti, fera regnai Erinnys: 

In facinus jurasse putes . 


Ovio. Mei. L 
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E in altro luogo : 

Protinui irrumpit venir pejoris in oevum 

Ornne nefas , funere pudor, verumque , fidesque . 

(g 6 ) Trecentorum cubitnrum erit longi- 

tudo arca, quinqua pinta cubitorum ìatitudo , et tri - 
ginta cubitorum altitudo illius . 

Gei». i5. 

(97) F ae arcatn de lignis Icevigatis: mansiun-' 
culas in arca facies , et bitumine linies itUrinsecus , 
et extrinsecus . 

Ivi, *4. 

(98) Fcnestram in arca facies, et in cubito con- 
summabis summitatem ejus; ostiu/n autern arcce po - 
nes ex latere ctc. 

Ivi, *6. 

(99) Ipsi et omne animai secundmn genus suum ; 
universaque jumenta in genere suo , et omne , quod 
movetur super Terroni in genere suo , cunctu/nque vo- 
latile , secundum genus suum , universce aves , orn- 
nesque volucres , 

Ivi, VII. * 4 . 

(100) Emittitque Notum. Madidis Notus evolat alis 
Terribilem picea tectus caligine vultum . 

. Ovid. Mei. I. 

(101) Fitfragor, et densi funduntur ab cethere 
nimbi . 

Ivi. 

(102) 'Q( y Ùtò Xit'XaTi jriffa xiXeuv»} 0 i' 0 pi 6 i 
èmopivù ori Aot/ 3 pórarov ■giti tfJup 
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Zrh , òrf J>) p" dtvlpjfftr» Kor«iraa'ptivo« yjsXtnif^ , 

O? >3iif d’v dyopij ocoAià< xpi'vuiai Sipu? a{, 

’Ex SI Si'xtjy tXrfffuiffi , 3tùv o'tiv (ix dXiyivTii' 

Ttù SI té ravTfs pii» jroTa pici Tafana p/omp, 
rioXXà« Si xXirùt roV 'IxoTfxjyxct ^pct5pai, 

’E{ SóiXa 7rop<pupl'*(y pifyaXa <jsvd^«(7( p/xersu 
’E£ òp/w» Iti xap' puvuOti Sì té ?py’ ay&p’iiruy . 

ZZf vero a nimbo procelloso omnis nigra obruta gra- 
vatur terra 

Tempore autunnali cum rapidissimum fundit imbrem 
Jupiter, quando jam viris iratus servir, 

Qui vi in foro perversa edunt judicia , 

Justitiam autem expellunt, Deorurn vindictam non 
verentes . 

Propter hos vero omnes quidemjluvii inundant jlucntes 
Multosque aggercs fune scindimi torrentes. 

In mare autem purpureurn vastmn gemunt. Jluentes 
Ex montibus in prceceps: corrumpuntur autem opera 
horninum . 

Hom. II. XVI. 384-3g3. 

Vix haec ediderat , quum effusis imbribus atra 
Tcmpestas sine more furiti tonitruque tremiscunt 
Ardua terrarum, et campi; ruit cethere foto 
Turbidus imber aqua, densisque nigerrimus Austris. 

Vérg. Aen. V. 

(io3) Jamque Mare , et Tellus nul/um discrìmen 
habebant ; 

Nil nisi Pont us erat, decrant quoque litora Ponto . 

Ovid. Met. I. 
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(10 4 ) Sì, Ksu Spuxafurx, *ai yXuxOv / 3 e frpvv. 
<fxy-xt TI, xou JiX^Tvit , «."t’ / J dfCtvwv 
4 >t'p/ 3 oi'ro pHÌKoLt Xt'xrpa &oupà. ou / 3 perÙK . 

Glande s autem , fructusque , et uvas dulcti 
Balcani! , de/pliinisque depascentibus , <rf phocis , 
Qua in Humana virorum irruebant cubilia. 

Lycophr. Cassand. v. 77. 

(10 5 ) Omnibus, hiepaucì, extinctis mortalibus , 
ibant 

Inclusi Ugno stimma s impune per undas. 

Vida, Christiad. I. 

(106) Calamito sus est animus futuri anxius etc. 

Seneca, Epist. 98. 

. Cur hanc tibi, Rector Oljrmpi, 

Sollicìtis visum mortalibus addere curam, 

Noscant venturas ut dira per omnia clades? 

Sit subitum quodcumque paras ; sit caca futuri 
Mens hominum fati; liceat sperare timenti . 

Locar. Pharsal. II. 4 - 

(107) N olite ergo soliciti esse in crastinum. Crosti - 
nus enim dies solicitus erit sibi ipsi : sufficit dici ma- 
litia sua . 

M.atth. VI. 34 . 

(108) Ne utile quidem est scire quid futurum sit; 
miserum est enim nihil proficientem ungi . 

Cic. De Nat. Deor. lib. IH. cap. 6. 

(109) Maxima pars unda rapitur, quibus unda 
pepercit, 
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Illos longa domani inopi jcjuhia vieta. 

Ovid. Met. I. 3 il. 

(no) « Di vin serva , di letti, e di vivande ». 

Petràrc*. 

(ni) Noe vir justus , atque perfectus fuit in ge- 
nerationibus suis etc. 

Gè». VI. 9. 

Et superesse videt de tot modo millibus unum, 
Innocuos ambòs. 

Ovid. Met. I. 

(na) Cotrupta est autem Terra coram Deo, et re- 
jpleta est iniquità! e . 

Gk». VI. 1 1. 

(11 3 ) Rupti sunt omnes fontes xibjssi magna;, et 
cataracta Cali aperta sunt . 

Ivi, VII. 

(1 1 4 ) Et aqua prava luerunt nimis super Terra m; 
apertique sunt omnes montes excelsi sub universo 
Calo . 

Ivi , 19. 

....... culmen tamen altior hujus 

Vuda tegit . 

Ovid. Met. I. 

Pulsabantque novi montana cacumina Jluctus . 

Ivi. 

( 1 1 5) Tiv travrwv o'/aoce sópiaT’t'rpairi <&cI/2@- A toAXuiv, 
’Ewijftap y h ri?) £@-* Ut poov Zi f apa Zu5{ 

oippa Kf òisaov i\lir\ox 3^/ij. 

Horum omnium simul ora convertii Phot bus Apollo , 
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Per novem autem dies in murum inimisit cursum : 
pluebat vero Jupiter 

Continuo, ut citius mari submersa mcenia redderet . 

Ho*. 11 . XII. 34-27 

(116) Orca est genus marina bel lune maximum; 
ab ore cujus , ut et totius corporis , figura est rotan- 
do,' et ex trema admodum tennis. 

Franzii tìist. Animai. Sacra, Pars. III. cap. in. 
( 1 1 7) Expatiata ruunt per apertos /lumina campos 
Cumque satis arbusto simul , pecudesque virosque, 
Tectaque, cumque suis rapiunt penetrai in sacris. 

Ovid. Met. I. 

Nunc ibi deformes ponunt sua corpora phoccc v 

Ivi. 

(1 1 8) Quid quod sacrifici versavit faemina libros, 
Legitimas faciunt pectora pura prcr.es . 

D. Johnson. 

(1 19) Et clausi suntfontes Abyssi, et cataractce 
Casti, et prohibitae suri! pluvice de Cesio. 

Gen. Vili. a. 

( 1 ao) N ubila disjecit nimbisque Aquilone remntis, 
Et Calo Terras ostendit, et Aet Itera Terris. — 

Jam Mare littus habet ; pieno s capii alveus amnes ; 
Fulmina subsidunt; colles exire videntur; 

Surgit humus ; crescunt loca decrcscentibus undis. 

Ovid. Met. I. 3a8. 

T oliere sylva comas, stagnis emergere colles 
Inciokmt, visoque die durescere valles . 

Luca*. Pharsal. iib. IV. 
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(iai) Cumque transissent quadraci nta dies, apertine 
Noe fenestram arca , quarti fecerat, dimisti corvum. 

Gei. Vili. 6. 

(i sa) Emisit quoque columbam post eum , ut iri- 
derei, si jam cessassent aqua; super faciem Terree . 

Ivi , 8. 

(i a 3 ) At illa Denti ad eum ad vesperam , portans 
ramum oliva virentibus foliis in ore suo . , 

Ivi, II. 

(ia4) obtulti holocausta super altare. 

Ivi , 20. 

Flectunt vestigio sanctae 

Ad delubro Dece. 

Ovid. Met. I. 

(ia 5 )« A guisa tT uom, che in dubbio si raccerta , 

« E che muti ’n conforto sua paura , 

« Poi che la verità gli è discoverta » . 

Dante, Purgai. C. IX. t. a a. 

( 1 26) « Paenituit eum quod homo fecisset in Terra . 

Et tactus dolore cordis intrinsecus , etc. 

Ge VI. 6 . 

( 1 27) Cumque vidisset Deus Terram esse corruptam 
( omnis quippe caro comperai viam suam super 
Terroni ) etc. 

Ivi, ia. 

(128) Statuam pacturn meurn vobiscum, et n equa- 
quarti ultra interficietur omnis caro aquis diluvi i, nc- 
que erti deinceps diluvium dissipati s Terram. 

Gejs. IX. 1 1. 
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« E fanno qui la gente seser presaga • 

<f Per lo patto , che Dio con Noè pose 
« Del Mondo, che già mai più non s’allaga». 

Dante, Parad. XII. t. 6 . 

(129) Cumque obduxero nubibus Ccelum, et ap- 
parebit arcus meus in nubibus . 

Eritque areus meus in nubibus , et videbo illum , 
et record abor faederis sempiterni , quod paefum est 
inter Deum , et omnem anirnam viventem universac 
carnis . qua: est super Terram. 

Gen. IX. 14, 16. 

(1 3 0) Cunctis diebus Terree , sementis, et messis , 
frigus, et (est us, cestas, et hjrems, nox , et dies, non 
requiescent. 

Ivi, Vili, a a. 

(1 3 1) Expectantes , et properantes in adventum 
diei Domini , per que/n Caeli ardentes solvetUur , et 
elemento ignis ardore tabescent . 

Novos vero Coelos , et novam Terram secundum 
promissa ipsius expectamus , in quibus justitia ha- 
bitat . 4 

Ep. H. Petr. III. ta, i 3 . 
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ARGOMENTO. 


IVIichele , fatta pausa alle -visioni , per non istan- 
care Adamo , gli narra le altre cose avvenire , alle 
quali Adamo va facendo le opportune riflessioni. 
I capi principali della narrazione sono : la Fabbrica 
della Torre di Babel, l’ Idolatria introdotta nel mon- 
do, l'Elezione che Dio farà del popolo Giudeo, ri- 
chiamando Adamo dalla Caldea , e facendolo passare 
nel paese intorno al Giordano . Giacobbe va in Egit- 
to co' suoi figliuoli, e quivi fa una nazione, la qua- 
le è poi fatta schiava da quel Re e liberata da Mosè 
e da Aronne, e per lo spavento delle piaghe riman- 
data. Ella passa il Mar Rosso; e Faraone, che la se- 
guita, vi si sommerge. Gli accenna le Leggi del Monte 
Sinai , e 1* istituzione del governo Giudaico ; la Fab- 
brica del Tabernacolo, in esso l’Arca, e nell'Arca il 
libro de’ patti; sinché finalmente, dopo molte guer- 
re e molti ostacoli, e dopo di essersi una volta per 
loro convenienza fermato il Sole , pervengono in 
Giudea. Sì fatta legge muove uno scrupolo ad Ada- 
mo, com’ella esser possa di un popolo eletto da Dio, 
essendo tanto composta; e per conseguenza argo- 
menta che quel popolo sia pieno di peccati . Michele 
risponde che tante leggi mostrano tanti peccati , af- 
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finché quindi concludano gli uomini la necessità 
della futura venuta del Messia. Gli dice che questo 
Messia avrà nome Gesù, l'istesso che Giosuè, nome 
di quel Capitano, che dopo Mosè governa i Giudei, 
e li riconduce nel patrio paese. Con questa occasio- 
ne , Michele tocca leggermente ad Adamo alcune 
profezie della venuta del Messia, e gli accenna come 
i Giudei avranno prima i Giudici, e poscia i Re, tra 
i quali mentova David, cui sarà promesso, che della 
sua razza sarà il Messia , Salomone e alcuni altri . 
Parla della distruzione del tempio, della schiavitù 
babilonica , della riedificazione del tempio e dissen- 
sione tra i Sacerdoti , dell’ alienazione dello scettro e 
del regno dalla razza di David, e finalmente del na- 
scimento del Messia, di una Vergine, della Stella, 
de’ Magi e dell' Incarnazione . Allora Adamo saluta 
quella futura Vergine . Michele seguita a parlare 
della predicazione del Messia , del suo processo, del- 
la sua morte; della Risurrezione, della Predicazione 
del Vangelo , dell’ Ascensione ; e gli accenna la se- 
conda venuta del Messia al Giudizio, la dissoluzione 
del Mondo, gli Apostoli, la corruttela della Chiesa 
colla mistura dell’autorità spirituale e temporale sino 
alla fine del mondo, e, alla seconda venuta del Mes- 
sia , l’abbruciamento della Terra e del Cielo, e la 
formazione di nuova Terra e nuovo Cielo. Adamo 
si mostra molto contento di questo compendio d’ av- 
venture, che debbono seguire nel corso intero del 
tempo , avanti e dopo il quale ei non cerca , perchè 
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è abisso d’eternità . Michele lo esorta alla virtù , alla 
pazienza e alla fede, e lo fa seco scendere il monte. 
Adamo sveglia Èva , che è stata confortata da buoni 
sogni , e si mostra prontissima a seguirla ovunque 
egli si rechi. Michele prende amendue per mano, e 
li conduce alla porta orientale del Paradiso, e giù 
con essi scende il monte; e, giunto nel piano , di- 
spare. Adamo ed Èva si voltano indietro, e veggono 
la porta e la faccia orientale del Paradiso occupate 
da Cherubini colle spade di fuoco ; lor cadono alcu- 
ne lacrime , che tosto asciugano ; e avendo tutto il 
Mondo davanti, e la Provvidenza per guida, presi 
per mano, s' incamminano per le campagne di Eden . 
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Oiccome peregrin che della meta 
Benché bramoso, a mezzodì si arresta, 

Tal fra il distrutto e il rinascente Mondo, 

Ad aspettar se nova inchiesta forse 
All’ attonito Adamo esprimer giovi, 

11 celeste sermon l’Angel sospende. 
Gentilmente così poscia il ripiglia : 

11 principio di un Mondo e il fine hai visto, 
E, surto quasi da secondo ceppo, 

L’Uom rinnovarsi . Vedi or quel che resta . 

Se non che parali del mortai tuo sguardo 
Venir meno il vigor. Superni oggetti 
L’uman senso affaticano . A narrarti 
Perciò quel eh’ indi avvenir dee mi accingo . 
Presta or dunque a’ miei detti orecchio e mente 
In sin che pochi della nova schiatta 
Saranno, e in lor del gran Giudicio primo 
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Lo spavento vivrà , vivranno i figli 
Timorosi d Iddio, nè dalla retta 
Via torceranno il piè ( 2 ). Di molta prole 
Firn fortunati; e agricoltor. Di pingue 
Messe di biade lor fia largo il campo, 

E di olive e di vin . A Dio sovente 
Or d’agna, or di capretto, or di giovenco. 
Infra i libati calici e i devoti 
Rallegramenti, porgeranno offerta. 

Felici senza biasmo, in cotal guisa 
Condurranno la vita; e lunga e piena 
Sotto la scorta del paterno scettro 
In famiglie e tribù sempre avran pace . 

Ma Tal ne uscirà poi d'ardir, d' orgoglio, 
Inquieto così , che dell' amica 
Ugualità, fraterno stil , non pago , 

Usurperà sovra i german l’ impero (3); 

E sì come in gran caccia, che di belve 
Tra i boschi non fia già , ma di mortali , 
Colla forza or dell’armi, or colla frode 
Que’ perseguendo , che, di lui più integri, 

A sdegno il giogo avran , porrà ogni norma 
Di dolce vita e di natura in bando, 

Quindi robusto Cacciator fia detto 
Al cospetto d’iddio (4); stringendo ei quasi 
A dispetto del Cielo un altro scettro, 

O usurpandone il dritto al Cielo istesso. 
Ribellion designerà suo nome. 
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Benché da lui ribelli altri fien detti. 

Con gente unito a lui simìl nel fasto, 

E a tirannia, sotto il suo fren conversa , 
Moverà il passo all’ Occidente , e vasta 
Incontrerà campagna ( 5 ), e quivi un atro 
Bituminoso gorgo, infernal foce, 

Bollente di sotterra (6); e con quadrate 
Forme di creta rassodate al foco, 

E insiem congiunte col natio bitume, 
D’ampia cittade artefici saranno, 

E d’una torre, che alle stelle arrivi (7), 
Onde non men tra i posteri aver fama 
O buona o rea, quando in lontani climi 
Peregrinanti sien (8). Ma Dio, che spesso 
Non visto a visitar scende i mortali, 

E in lor tnagion si aggira, e rie. spia l’opre, 
Que' riguardando, alla città si abbassa 
Pria che a gara col Ciel s’alzi la torre (9); 

E fa che variamente i labbri mossi 
A scherno lor (io), sien del natio linguaggio 
Poste in obblio le forme, e un suon discorde 
N’emerga sol di sconosciute voci . 

Un orrendo bisbiglio allor tra i fabbri 
Si leva in ogni parte: in van l’un chiama. 
Risponde l’alt resi ri van ; si che dispetto 
Ne prende ognuno alfin come deriso. 

Ne gode il Ciel, che, rimirando, il fiero 
Tumulto ne discopre, e il suon ue intende. 
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Spopolata così la stolta mole 

Resta; e confusion l’opra si appella (li). 

Adamo allor, paternamente afflitto, 

Figlio incauto, alto grida, iniquo figlio. 

Che su i fratelli tuoi sorger presumi, 

E un impero usurpar da Dio non dato! 

Su gli augei sol , sol su le belve e i pesci • 
Dominio Iddio ne concedè. Tal dritto 
E dono suo. Ma non dell’ uom l’uom donno 
Creava già . Serbar tal grado ei volle 
A sé medesrao sol , e lasciar franca 
L’umanità dal giogo degli umani (i*). 

Ma del servir, del suo simìl men forte, 

Non già l’audace Usurpator si appaga; 
L'inviolabil Cielo, il Cielo istesso 
Con quella torre sua provoca e insulta . 

Uom sciagurato! E donde avrai tu cibo 
Lassù, che te co’ tuoi guerrier sostenti; 

Là dove il Sottil aer, che oltre alle nubi 
Spira, porrà tue viscere in affanno? 

E ancoé che d’ogni guisa di alimenti 
Copia vi fosse, mancherà il respiro. 

A cui Michèle : Il rio disegno a dritto 
Tu abborri di colui , che la quiete 
Dell’uom turbò, dell’ uom ponendo in cepp* 
La libertà . Ma saper dèi che quando 
La colpa originai sconvolse il Mondo, 

Non men la vera libertà fu spenta (i 3) , 
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Che alla retta ragion, quasi gemella, 

Ognor si accoppia, e indivisibil regna . 

Così se avvien ch’ella nell’uom si oscuri 
O ch'ei non l’oda, impetuose voglie 
Le usurpano il governo, e dell’ uom , sciolto 
Da’ lacci sino allór, fanno uno schiavo (14). 
Quindi a possanze ree poiché l’impero 
Abbandona sul libero intelletto, 

Lui, per giusta sentenza, esternamente 
Ad iniqui signor sommette Iddio . • 

D’uopo è di tirannìa; ma non già lode 
Rierta il tiranno (i 5 ). Da virtù sovente, 

Ch’è l’istessa ragion, sì lunge interi 
Popoli andran , che fia giudicio retto 
Se Iddio li maledice, ed al governo 
D’altra possanza esterior gli affida . 

Di lui, che l’arca edificava , il figlio 
Irriverente, pel recato insulto 
Al genitor j su l’infedel sua stirpe 
Udrà tuonar così questa tremenda 
Maledizion : Serva sarai di servi (16). 

Così, al par del primier, qucst’altro Mondo 
Andrà ognor peggiorando (17); in sin che stanco 
Dell’ opre inique, sue pupille sante 
Da lui ritrarrà Iddio, sul cammin torto 
Abbandonando i popoli . Ma eletto 
Sarà un popol tra lor, da un uom disceso 
A Dio fedel . Nato all’ Eufrate in riva, 
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Nel culto istrutto ei fia degl’idolatri 08 Ì . 

Ahi sconsigliati petti! Ahi menti. cieche ! 
Creder potresti, o Adàm , che ancor vivente 
11 santo Vecchio, dalla furia intatto 
Delle mortifer’ acque, in obblio posto 
Il vero Iddio dalle insensate genti, 

Quasi a numi sovrani ossequio all' opre 
Si offrirà di lor mano in legno o in pietra? 
Ma in vision mostrarsi a quell’ uom giusto 
Degnando Iddio, lunge dal patrio tetto 
Lo appella e da’ congiunti e dalle false 
Deità venerate, ad altra terra , 

Ch’Ei stesso quindi additerà. Possente 
Trar da lui nazion proponsi ; e tanto 
Di sua grazia in quel cor porrà conforto , 
Che tutto nel suo seme indi le genti 
Fien benedette (19). In sua credenza fermo, 
Ancor che ignaro della meta , ei move (20). 
Io ’l veggo ( a te non si concedei , i numi , 
Gli amici e il suo nativo Ur di Caldea (2 1 ) 
Porre in non cal , sol di sua fede armato . 
L’onda varca di Aràn (22); e a lui mugghiatiti 
Mandre dal tardo passo, e folte greggie 
Van dietro, e numeroso ordin di servi. 

Non ei già mendicando erra : ma tutta 
In Dio, che a suolo sconosciuto il chiama. 
Sua dovizia ripon , e in Canàan giunge , 

Ove presso a Sichèm , su la propinqua 
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"Pianura di Morèb alza le tende. 

La promessa del don di -quelle terre 
Alla progenie sua quivi a lui suona, 

Dal boreale Amàt sino ai deserti 
Stese del mezzodì (co’ nomi appello, 

Che avran dappoi que’ lochi, or senza nome(a3), 
E da Ermòn d’ Oriente al mar d’Occaso (a4)- 
Qui sorge la montagna, e là si stende 
L'amplissimo Oceàn . Com’io lo addito. 

Di quelle region mira il prospetto . 

Qui dal lido il Carmelo alza la fronte; 

Là scorre ampio il Giordan , che ha doppia vena. 
Circoscritto all’aurora. A Senìr quindi , 

A quella lunga catena di monti 
Si estenderanno di tal uomo i figli . 

In mente or-serba , che in suo seme tutte 
Le nazion fien benedette ; e in esso 
Il tuo pietoso Redentor si accenna. 

Che il capo al serpe franger dee . Ma in chiare 
Note pià assai ti fia predetto. Il santo 
Patriarca , che un giorno il fido Abramo 
Appellato esser dee, lascierà un figlio; 

E da questo un nipote , a sé medesmo 
In fede ugual , in sapienza e in grido . 

Co’ dodici suoi figli ad altra terra 
Dal Nil divisa , e allor chiamata Egitto, 

I)a Canàan quindi migrerà il nipote . 

Vedilo quel gran fiume, che per sette 
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Bocche il placido suo flutto in mar versa . 
Quivi, all’iuvito di un minor suo figlio, 

A far soggiorno andrà, figlio animoso, 

Che al grado ascenderà per sue bell’ opre 
Di Faraone il più propinquo al soglio (a 5 ). 
Là il genitor morrà, sua discendenza 
Lasciando in nazion crescente a tanto. 

Che tocco da sospetto il re novello , 

E degli ospiti sparsi al sorger troppo 
Disegnando riparo , a viver servi 
Condannerà gli adulti, e senza scampo 
Destinerà la maschil prole a morte. 

Il suo popolo eletto a trar di ceppi, 

Fien due fratelli allor (Mosè ed Aronne) 
inviati da Dio, che alla promessa * 
ferra di gloria , di gran preda onusto , 
Ricondurranlo . Ma fia d’ uopo innanzi 
Che l'indurato Sire, il qual nè Iddio , 

Tté il suo messaggio riconoscer cura, 
Yincan aspri giudicj e orrendi segni . 
Rosseggeran di vivo sangue i fiumi ; 

E rane e mosche o ogni molesto insetto 
Gl’inonderan reggia e reame (26). Acute 
Febbri e ria scabbia uccideran gli armenti; 
E del tiranno e del sup popol tutto 
Guasteranno le carni ulceri e piaghe . 

A ruinosa grandine il tuon misto, 

E la grandine al foco (27), il Ciel d’Egitto 
# 
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Sconvolgeranno , e vorticoso il turbo 
Tutto a guasto porrà, che a lui si opponga; 

E perché in quella region non resti 
Di verdura sembianza, erbe, fior, frutti, 

A folto stuol fì$n di locuste in preda (28). 
Palpabili tenèbre il vasto regno 
Occuperan così, che per tre giorni 
Sarà il Sol chiuso (29) . Tutti alfin nel terzo 
Da un colpo solo, al colmo della notte, 

D’ Egitto i primogeniti fien spenti ( 3 o) . 

Domo così da dieci piaghe il tristo 

Dragon del fiume ( 3 i), arrenderaSsi, e inciampo 

Più al partir non porrà degli stranieri . 

Si umilierà spesso quel cor ; ma, quasi 
Ghiaccio, che, sciolto, ognor più a indurar torna, 
Que’, cui pria comiatò , con livor novo 
Inseguendo per via , con tutta l’oste 
Sconsigliata de’ suoi del mar fia preda ( 3 a). 

Qual sovra campo asciutto infra due muri 
Di limpido cristallo, alti, e dal tocco 
Della gran verga di Mosè divisi ( 33 ), 

Procederà il tiranno, in sin che giunto 
Sia sull' opposta riva il popol franco; 

Tanto fia Dio propizio a quell’ uom santo! * 
Anzi nell’Angel suo, dentro una nube 
Contra l'occhio del Sol, e quasi lampa 
E schermo in suo càmmin tra le tenèbre , 

In colonna di foco a lui dinanzi 
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Ed alle spalle (portentosa scorta! ) 

Sarà Dio stesso (34). Per l'intera notte 
Moverà in cerca di color l - irato 
Signor del Nilo ; ma caligin folta 
Lo arresterà in cammin sino all’aurora. 

Àllor tra la colonna ignea e la nube 
Giù riguardando Iddio , fero scompiglio 
In tutta desterà l’oste seguace, 

E de’ suoi carri spezzerà le rote (35) ; 

Mentre il gran condottier per suo comando 
Sul mar di nuovo stenderà la verga; 

E il mar gli obbedirà ; sì che travolti 
Fien dall’ onde precipiti e sommersi 
A un tempo sol prenci, vassalli e arredi (36). 
L’eletta nazion ver Canàan quindi 
Seguiterà seeura il suo viaggio ; 

Ma per deserto inospito , men breve 
Sentier; onde, al por piè su ostil confine. 
Impaurita da stranieri armati , 

La via d’Egitto non ripigli , a oscuri 
Giorni tornando e a servitù; che, dove 
Temerità cieca noi guidi, accetta 
A chi non è delle battaglie esperto , 

Sia magnanimo o vii, troppo è la vita. 

Nè senza frutto fia la sua dimora 
In quell’ arido suol . Le fondamenta 
Quivi porrà del suo govèrno; e, scelto 
Da dodici tribù senato eccelso , 
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Lui vindice farà delle sue leggi : 

E Dio stesso dal Sina , onde il nevoso 
Vertice al giunger suo si udrà dar crollo, 
Fra tuoni e lampi e gran clangor di tube (37), 
Imporrà quelle leggi, alcivii dritto' 

Altre converse , aHre al suo culto , e ai riti 
De’ sacrifizj ; e con figure ed ombre 
Il seme annunzierà, cbe del serpente 
Frangerà il capo* e come fia ’l servaggio 
Tolto per opra sua, dell’uman germe. 

Ma la voce d’iddio tremenda troppo 
E ad orecchio mortai : onde, a por freno 
Allo spavento, chiederan le turbe 
Che il voler suo lor da Mosè si apporti . 

E accorrà Dio quel voto, e vedrà n elle 
Che sol mercè d’intercessor può al trono 
Pervenir dell’Eterno uman lamento. 
L’egregio ufizio sosterrà in figura 
Allor Mosè, fin che un maggior si mostri. 

Di eh’ Ei predirà il giorno ; e i sacri vati 

Nell’ età loro i gloriosi tempi 

Alto cantar si udran del gran Messia. 

Sì fermate da Dio le leggi e i riti, 

Tanto avrà cari gli uomini , che posto 
In mezzo a lor persin fia che acconsenta 
Suo tal>ernacol sacro ( 38 ), e il Solo , il Santo , 
A dimorar si abbassi co’ mortali (39) . 
Conforme al cenno suo, di cedro e d’oro 
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Un santuario si ergerà, che un’arca 
Avrà di dentro, e del promesso patto 
L’amoroso ricordo a questa in grembo . 

Di due lucenti Cherubin fra l’ ali 
Da dolce *di Mercè sede fia posta (4o); 

E sette innanzi a lei lampadi accese, , » 

Trascelte a figurar del firmamento , 

A simiglianza di zodiaco , gli astri (40 ■ 
Incontro al gran pianeta onfbrosa nube , 

Tra il dì, sul padiglion penderà immota , 

E tra la notte fia conversa in fiamma ; 
Fuorché allor che sue tende ad altre piagge 
Porterà il campo (40 . Alfin, dietro alla scorta 
Dell’ Angel condottier, su la ferace 
Terra, ad Abràm promessa e alla sua stirpe. 

Il gran popol d’ Iddio porrà le piante . 

Quel che avverrà dappoi lungo a dir fora: 

Le pugne, i re che fien distrutti, e i regni. 
Che ai novi prodi acquisterà la guerra; 

O come un giorno intero in mezzo al Cielo 
Penderà senza moto il maggior astro , 

E della notte fia sospeso il corso; 

Mentre di un uom l’ imperiosa voce 
Griderà : — Sol , su Gabaòn ti arresta, 

E d’ Ajalòn tu su la valle , o Luna, 

Sin che vinca Israel (43)!— Così d’Isacco 
Si appellerà il figliuol, di Abràm nipote, 
Onde trasfuso in sua progenie tutta , 
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Di Canàan vincitrice, ir dovrà il nome. 

O del mio sguardo infermo alle tenèbre 
( Qui lo interruppe Adàm ) superna luce! 
Dolci a me fur le rivelate cose, 

E quelle innanzi a tutte , onde si tesse 
Del giusto Abràm l'istoria, e di sua schiatta . 

É questo il primo di , che veramente 
Schiusi gli occhi mi sento e’1 cor tranquillo (44) 
Il cor, sinor sì del futuro incerto, 

Che a me fu apparecchiato e all’ uman germe . 
Ora il giorno di lui , quando felici 
Tutte le genti fìen, scorgermi è dato. 

Oh! don eh’ io non mertai, mentre pur volli 
Per interdette vie movere in cerca 
D’ interdetto saper ! Ma ond’ è che tante 
Imposte fien leggi e sì varie, a stirpe 
Tra cui l’Eterno soggiornar disegna? 
Argomento di colpe oltre misura 
Son le leggi moltiplici (45) . E in qual guisa 
Tra popolo sì reo restar può Iddio ? 

Per certo ( l’ Angel ripigliò ), la colpa 
Regnerà tra quel popolo, che sceso 
Fia dal tuo sangue . A dimostrar la prava 
Indole sua sempre alle leggi avversa, 

Però da Dio le leggi a lui fien date; 

Sì che vedendo come i proprj falli 
Ben decretata legge a scoprir giovi 
( A toglierli non già; che un’ adombrata 
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Nel sangue d’ irchi e di giovenchi offerta 
Scarsa fia troppo), da sè stesso apprenda, 
Che altro d'assai più prezioso sangue 
Dell’uom'fia prezzo, dell’ingiusto il giusto : 
Quindi a lui stesso di tal Ostia il raerto 
Ascritto dalla fede, il sol fia questo 
Risarcimento presso Dio, la sola 
Pace dell’ alma sua, cui della legge 
Invan co’ riti a satisfar si aspira ; 

Nè lo spirto di lei compir Tuoni punte. 

Nè , se noi compie, vivere . Imperfetta 
Appar dunque la legge, all’ uom sol data , 
Perchè ad età di miglior patto il guidi, 
Allor che da figure e adombramenti 
All’ immutabil ver fia che trapassi; 

Dalla carne allo spirito ; da grave 
Severità d’ imposte leggi a piena 
Grazia, da lui spontaneamente accolta; 

A fili'al da servii tema; all’opre 
Di fe dalle men dolci opre di legge . 

Però Mosè, benché si a Dio gradito, 
Prefisso esser non può ver T ubertosa 
Promessa region duce all’eletto 
Stuol; che ministro sol fia della legge (46L 
Questo ei destina a Giosuè , che detto 
Fia Gesù da’Genlili, e ufficio e nome 
Avrà di lui, che domerà il serpente; 

E per lunga stagion T uom tra la notte 
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Smarrito di quaggiù, salvo all’eterna 
Pace ricondurrà del Paradiso . 

Del suo Canàan terrestre allegra i campi 
Abiterà la nazion di Dio; 

Sin che pubblico error non porrà in bando 
Il contento comun; onde inimiche 
Schiere avverrà che dall’ irato Nume 
Spesso incitate sien contro l’ infida . 

Pur sempre il pentimento a lei fia scampo ; 
Sotto i Giudici in prima, e quindi sotto 
Il governo de’ Re, di che il secondo. 

Per pietà, per insigni opre famoso , 
Irrevocabil pegno avrà da Dio, 

Che il trono suo seguiterà in eterno ( 47 ). 
Tutti allor canteranno i sacri vati, 

Che dal tronco di Davide (fia questo 
Il nome di tal Re^), femmineo germe, 
Sorgerà un Figlio, a te svelato innanzi , 
tjuindi ad Abràm, speranza d’ogni gente, 

E ai Re predetto, di cui fia l’estremo, 
Perchè il suo regno mai non vedrà sera: 

Ma in lungo di monarchi ordin lo scettro 
Passerà innanzi. Di Davidde il figlio. 
Chiaro per sapienza e per tesori, 

All’arca dell’Eterno in nubi avvolta, 

E sino allor tra i padiglion rimasa, 
Innalzerà splendido tempio. Molti, 

Di che i nomi fien scritti , verran dopo, 
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Monarchi , or giusti , or pravi : ma de’ pravi 
Fia ’l numero maggior (48); che a infami riti 
Conversi da idolatri , e ogni nefanda 
Guisa di vita alle perverse usanze 
Mescolata de’ sudditi, lo sdegno 
Sì ecciteran d’iddio, che a quella terra 
Infetta d’ogni error volte le spalle, 

E al suo tempio ed all’area eai sacri arredi, 
Dell’altera città, fra le cui vaste , 

Mura confusion dianzi fu sparsa , 

Ond’ebbe poi di Babilonia il nome, 

Fia tutto , da quel dì , scherno e rapina . 

Ivi -, per sette e sette lustri , in ceppi 
Vivrannoein lutto;sinche Iddio, membrando 
Il sacro patto, al par de’ Cieli eterno, 

Che a Davidde giurò , da quel doglioso 
Stato avverrà che sua mercè li tragga. 
Coll’assenso de’ Re, così dal labbro 
Persuasi d’iddio, quindi la gente 
Da Babilonia rèduce, l’eccelso 
Tempio d’iddio rifabbricar vedrassi, 

E viver paga dell’ umìl suo stato . 

Lungo tempo non già; che in opulenza 
Fatta più grande e in numero, da spirto 
Fia sconvolta di parti . E pria le liti , 

Ahi scorno! scoppi era n fra i sacerdoti; 

Fra i sacerdoti, che servendo all’ara, 

Esser ministri anzi dovrian di pace. 
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Nel tempio istesso infieriran le gare; 

E usurpato da loro il regio scettro. 

Tenuti a vii fien di Davidde i figli v . 

Onde il Messia , Re consacrato e vero, 
Spogliato al nascer suo sia del suo dritto, 

Fia strania man di quello scettro erede. 

Ma insolit’ astro, a un tratto in cielo apparso. 
Annunzierà eh’ Ei venne; e incenso e mirra 
A offrirgli ed oro, (l’Oriente 1 Saggi 
In traccia guiderà della sua cuna; 

Che, per bocca di un Angelo, in solenne 
Guisa fia manifesta in lor tranquille 
Veglie notturne a’ semplici pastori . 
Accorreran questi all’avviso, e gl’inni. 
Devoti al suo Natal, dagli schierati 
Drappelli de’giulivi Angeli udranno. 

Vergine intemerata a lui fia Madre; 

Padre il Poter divin. Quindi sul trono 
Ascenderà del Genitor. Del mondo 
Per meta i vasti spazj avrà il suo regno; 

Avrà per meta di sua gloria i cieli (/19). 

E qui scorgendo Adàm da colai piena 
Vinto di gioja, che di duolo a guisa. 

Se il conforto non ha della parola. 

Lo scioglie in pianto, il suo sermon sospese. 
Poscia sciamar cosi 1 ' udìo repente : 

O d’eventi lietissimi superno 
Augure che dell’ nona colmi ogni speme! 

T ni. ,q 
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Dotto appien or ini fai di quel che spesso , 
Ma invan, con mental guardo indagar volli ; 
Perchè appellato dell’ attender nostro 
Il grande oggetto fia femmineo Germe. 

Salve, o Vergine Madre (5o), o tu sì colma 
De' favor di lassù! Pur dal mio sangue 
Derivar dèi ; dee dal tuo grembo il Figlio 
Scaturir dell’ Altissimo . Congiunti 
Uomo e Dio così fien : così del Serpe 
Cadrà sul capo la mortai percossa . 

Ma quando e dove avvenir dee la pugna? 

E al piè del Vincitor, parla, qual morso? 

E il santo Messaggier con un sorriso : 

Tal pugna non sognar come un duello. 

Nè di capo o di piè verace offesa. 

Non già celeste a umana tempra il Figlio, 

Per meglio trionfar dell’ inimico , 

Fia che a congiunger scenda. In cotal guisa 
Non si vince Satàn, cui della prima 
Caduta il danno, assai più grave, a torre 
Non giovò il polso che ti trasse a morte . 
Quei , che prefisso è Redentor tuo vero , 

Dall' unghie ti trarrà di quell’ingorda 
Non già d’ Averno esterminando il Drago, 

Ma in te, nel seme tuo, l’opre sue tristi . 

E questo avverrà sol quando all’imposta 
Sommissione a Dio, da te negletta. 

Si satisfaccia e a morte, a te del fallo 
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Data in castigo , e a ognun, che da te nasca. 

Paga cosi ha la Giustizia eterna . 

In cotal modo la divina legge 

Si adempirà per lui, d’ obbedienza 

Specchio e d'amor; benché amor sol ha guida(5i); 

E vestito quaggiù di umana carne, 

Sosterrà la tua pena , abbietto stato 
Per sé stesso eleggendo e morte atroce . 

A que’, che in sua Redenzion porranno 
Fidanza intera, annunzierà la vita. 

L’ obbedienza sua ha lor per fede 
Ascritto, e da’suoi merti avran salute; 

Dall’ opre lor non già, benché alla nova 
Legge uniformi (5i). D’aspri odj bersaglio 
E di bestemmie, condurrà suoi giorni. 

Avvinto quindi a forza, e a dura morte 
Obbrobriosa condannato, in croce 
Dal suo medesmo popolo confitto, 

Per acquistarla altrui, darà la vita . 

Ma fia non men che i suoi n unici stessi 
Ei su quel tronco inchiovi, e quella legge, 

Che a te si oppon, e dcH’uinan lignaggio 
Le colpe tutte; che in colui, cheintera 
Posta sua speme avrà nel gi-an Riscatto, 

Basso timor più non potrà d’offesa. 

In tal guisa morrà : ma tosto a vita 
Fia che risorga . L’usurpato impero 
Lungamente serbar non potrà Morte (53); 
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E non pria spunterà la terza aurora, 

Che di lei più seren, più di lei vago, 

Fuor de’silenzj del funereo marmo 
Vcdranlo uscir le mattutine stelle. 
Consumata cosi ( se della vita 
Eia dolce all'uom l’acquisto, e con fe all'opre 
Aggiunta, accorrà il don) sarà l’ammenda. 
Che, in sua morte per lui , da morte il sana . 
Da quest’atto divin fia la sentenza 
Tolta, ond’ esser dovea sua morte eterna. 

Ei di Satàn frangerà il capo ; e Colpa 
Sconfitta e Morte, suoi possenti ajuti, 

Ne immergerà gli strali entro sue tempie 
Altamente cosi, che la ferita. 

Al piè di lui da labil morte aperta 
F. de’ redenti, al paragon fia lieve . 

Eia questa un sonno, un dolce venirmeno 54), 
Che schiuderà il passaggio a immortai vita . 
Poiché risurto ei fia , rimarrà in terra 
Pe’ tempi sol, in che apparir gli giovi 
A’ discepoli suoi, che il seguian vivo; 

E amoroso imporrà che ad ogni gente 
Quel che apprendean da lui per lor si rechi. 
Annunciando salute, e con vive acque 
Dando battesmo a que’che fede avranno ; 
Segno d’altro lavacro, onde a più pura 
Vita fia che rinascano, e l’ i stessa , 

Morte persin , se accadrà mai, fien presti 
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A sostener, che il Redentor sostenne. 

Popol non Radi lor scienza ignaro; 

Che da quel dì non sol d’Àbramo ai figli 
Sarà il cammin della salute aperto; 

Ma della fe d’Àbramo all’infinita 
Discendenza non men pel mondo sparsa , 
Tutte nel seme suo fieno in tal guisa 
Benedette le genti . Al Ciel de’ cieli 
Con segno di vittoria incoronato (55) 

Ei quindi ascenderà . L’infernal Drago. 
Prence dell’aere, allor là da lui còlto, 

Fia degli spazj per le vie condotto 
In ceppi, e a sua confusion deserto. 

Alfin tornando alla sua gloria, il primo 
Seggio ripiglierà del Padre a destra, 

E sovra i nomi del Ciel tutti, a gara 
Quivi esaltato intenderà il suo nome (56). 
Poi quando al suo disfacimento arrivi 
Quest'Universo, di splendor vestito 
E di possanza ( 37 ), da siderei regni 
A giudicar verrà gli estinti e i vivi, 
Condannando i malvagi , e in cielo o in terra 
Premio assegnando ai giusti (58); che la terra 
Più che or l'Eden non è , per vago aspetto 
E dolci di, fia tutta Paradiso. 

Giunto del mondo alla feral vicenda , 

Qui fe’posa l’Arcangelo. Ma vinto 
Dallo stupor, dall'allegrezza, Oli immensa 
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Bontà divina ( così Adàra proruppe). 

Onde sì largo ben vien che sia tratto 
Dal mal, e il male istesso in ben converso' 
Prodigiosa bontà più ancor di quella, 

Cui fuor delle tenèbre in su la faccia 
Del creato la luce appellar piacque! 

In forse or son se l’ error mio, trasfuso 
Ne’ figli miei, più a deplorar mi resti , 

O ad esultar che maggior ben nc torni ( 5 g); 

Più gloria a Dio; verso l’umana gente 
Miglior voler di Lui ; sì che la piena 
Del favor suo fia che prevalga all’ ira . 

Ma se del Padre alla sovrana luce 
Far dee ritorno il Redentor, de' pochi 
Fidi suoi che avverrà, tra infida turba 
Del ver nimica, al suo morir, rimasi? 

Chi al popol suo fia guida e chi sostegno? 
Strazio de’ giusti non faranno i pravi 
Più che non feau di lui quand’era in terra ? 

Sì, Michel ripigliò; ma dalle sfere, 

Don promesso dalPadre (60 ),e proprio Sp ir to( 6i ), 
Un tal Consolator fia che a’ suoi fidi 
S’ invii da lui, che ne’lor petti alberghi, 

E della fe , che per amor sol opra , 

La legge in lor, la santa legge imprima . 

A lor del vero nel sentier fia guida ; 

E di Satàn contra gli acuti dardi 
Celeste scudo (fia) . Con sì lieto volto , 
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Avvalorati da conforto interno, 

Ei gli strazj degli uomini e la morte, 
L'istessa morte, sostener fleti visti , 

Che ne avrau maraviglia i manigoldi. 

Il Santo Spirto sceso in lor, che andranno 
A bandir l’evangelica dottrina, 

E poscia in quei, che al salutar lavacro 
Estranj più non fleti, di egregi doni 
Lor sarà liberal, d’ogni linguaggio 
Ponendo il suon lor su le labbra (63), e l'alta 
Nel voler potestà di oprar portenti 
Dietro all'esempio del Divio Maestro . 

Popol folto cosi d’ogni contrada 
Ad accoglier del Ciel giojosamente 
Andrà i messaggi ; sin che il santo incarco 
Alfln compiuto e’1 glorioso arringo, 

Avran riposo nel letto di morte. 

Ma in pria di lor scienza e di lor opre 
Lasceran monumenti (64). Il final giorno, 
Confusion de’ pravi , onor de’ giusti, 

Poscia verrà, che il Redentor , tuo Donno, 
Femmineo Germe, in mistiche parole 
Promesso a te, rèduce fia. L’estrema 
Volta, del Padre nella gloria, in mezzo 
A dense nubi, dall’aperto Cielo 
Ei mostrerassi ; e fia Satàn distrutto, 

E distrutto con lui l’orbe suo guasto . 

Fuor dell’ ardente massa indi Ciel novo 
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E nova Terra d’ incorrotta, eterna 
Tempra ei trarrà, tutto in giustizia e pace 
Fondando , e in amor sì , che gioja piena 
E pieno ben vi regni , e mai non manchi (65). 

Qui l’Angel si arrestò. L'ultima volta 
Soggiunse \dàm così : Deli ! come ratto 
Questo mondo caduco , e il gran viaggio 
Del tempo, in sin che non avrà più nome, 
Dal vaticinio tuo . santo Veggente, 

Si misurò! Non è che abisso il resto; 
Eternità, che d’ogni tempo è fuori . 

Colla scorta così della scienza. 

Che in questo vasel mio capir potea, 

In pace appien co’ miei pensieri, or parto: 
Fu consiglio di stolto il cercar oltre. 

Chiaro alfin veggo, che lo amar temendo 
E l’obbedir Dio sol ; membrar che loco 
Non è, dov’ei non sia ; la Provvidenza 
Sempre ammirarne; solo in lui por fede, 
Che guarda con pietà l’opre sue tutte, , 

E col ben vince il mal , ed alte cose 
Con le più tenui compie, e fa che al fiacco 
E alla semplicità ceda il gagliardo 
E l’uman senno il più fecondo, è il meglio(fifi): 
E apprendo pur , che nel soffrir pel vero , 
Della fortezza il più bel vanto siede ; 

E che al Fedel varco alla vita è morte. 

Di lui , che or lieto riconosco e adoro 
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Solo Redentormio, questo è il dettame. 

Cui replicò per l'ultima fiata 
L’ Arcangelo del par . Della Scienza 
(Se ciò appreso ben hai) tu se’ alla cima . 
Ancor che ogni astro, ogni celeste Spirto 
Conoscessi per nome, e dell' abisso 
Ogni mistero, e di natura ogni opra; 

Anzi ogni opra d'iddio, che in aer si mostra 
E in terra e in acqua e sin del ciel ne’giri; 

O signor fossi de’tesor, che il mondo 
Racchiude in sé, non aspirar più in alto. 
Pazienza, virtù, fe, temperanza 
Aggiungi sol, opre al saper conformi, 

E schietto amor, che carità fia detto, 

Alma del tutto. Con minor rammarco 
Ti partirai così dal Paradiso ; 

Che altro in petto ne avrai più ancor felice. 
Quindi a che più indugiar? Da questa vetta 
Di vision scendiam: l’ora n’è giunta . 

Vedi: là da quel colle, ov’io li posi , 

Presti a mover già son gli eterei prodi; 

E a lor dinanzi la fulminea spada, 

Nunzia del tuo comiato a cerchio ruota . 

Va dunque, Adàm : sveglia Èva tua. Con dolci 
Sogni, presaghi di miglior futuro. 

In lei non men gli spirti a più serena 
Sommissiou composi. A tempo adatto 
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Quel che udisti le narra, e quel più ch’altro, 

Cui rimaner sua fede ognor dee vòlta ; 

Il gran Riscatto, che dal sen di donna, 

Dal sen di lei, l’umana gente aspetta. 

In una fe conformi, e ancor che mesti 
Su la cagion de’ primi guai , pur certi 
Della mercè di sempiterna gioja , 

Così vivrete i di lunghi e felici. 

Qui tacque; ed ambidue scesero il monte. 

Alle ombrifere piante, ov’ era in sonno 
Èva cimasa, corse Adamo in fretta; 

Ma desta la rinvenne ; e con parole 
Di placido tenor cosi fu accolto : 

Ren so, Adàm , d’onde torni e dove movi; 

Che ancor nel sonno è Dio, Dio che i fantasmi 
Regge pur della mente. In lieta forma , 

Ki sin d’allor che vinta dall'affanno 
A dormir giacqui, mi compose i sogni , 

E di qualche gran ben li feo presaghi. 

Guidami dunque; nè temer che indugi (67)* 

È per me un restar dolce il partir teco; 

Fora un partir con pena il restar sola: 

Tutto, ch’è sotto il cielo, in te ritrovo (68); 

Trovo ogni loco in te (69), sol per mia colpa 
Da sì vago giardin posto in esiglio. 

Ma se del comun danno io fui radice 
(Questo sol mi ricrea ),, dee dal mio grembo 
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(Non merlato favor! ) quel chiaroGerme 
Uscir non men, che la mia colpa emendi. 

Èva così. De’ suoi divoti affetti 
Ben si compiacque Adàm; ma non rispose; 
Chè troppo il santo Nunzio eragli al fianco, 
E di meteora in guisa il suol radendo (70); 
Già in fulgida ordinanza dalle opposte 
Cime lo stuol de’Cherubin movea . 

Vapor così dalla fiumana uscito, 

Su i campi umidi striscia in su la sera, 

E, avanzandosi ratto, in cammiu preme 
L’ agrieoi tor , che al casolar sen riede. 

Alto dinanzi a lor, pari a cometa, 

La brandita di Dio spada splendea, 

Di che fea l’aere intorno arder la vampa. 
Come arder suole della Libia il cielo (71). 

I primi padri nostri il divin Messo 
Prendendo allor per man, del Paradiso 
Dritto alla porta orientai gli addusse; 

Poi sino al pian giù per la balza ; e sparve. 

Di là vólto amendue lo sguardo addietro, 
Su quella che fu già dolce lor sede 
Alto rotar d’iddio videro il brando, 

E la gran porta orientai da fieri 
Aspetti e da tremende armi guardata (7»). 
Umidi lor fe’ i rai d’ alcune stille 
Di duo! natura : ma fur presto asciutti ; 
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Che un mondo avean dinanzi, ove dimora 
Scegliersi; e Provvidenza era lor guida. 
Dell'Eden per le piaggie solitarie 
Quella Coppia così, per man congiunta, 

A lento e incerto passo il cammin prese. 


<■ v '#* 



Digitized by Google 


NOTE 


AL LIBRO DUODECIMO. 


( 1 ) Addison osserva qui saggiamente che il pre- 
sentarsi, come si fa, da Michele, l’istoria deH'uman 
genere parte in visioni e parte in narrativa , sia ap- 
punto l’istesso come se un pittore d’istoria ponesse 
in colori la metà del suo suggetto, e ne scrivesse il 
"restante. 

(a) Corrisponde questa all’età d' argento , giusta il 
pensar de’ poeti . 

(3) Questa è l’età nominata di ferro . 

(4) Et erat robustus Venator Corani Domino. 

Gen. X. 9. 

(3) Cumque proficiscerentur de oriente, invenerunt 
compii in in terra Sennaar , et habitaverunt in eo. 

Ivi, XI. a 

6) « Fu già terra feconda, almo paese, 

* Or acque son bituminose e calde, 

* E steril Iago -, 

Tasso , Ger. lib. 

* Mesce il Mago fellon zolfo e bitume, 

« Che dal lago di Sodoma ha raccolto; 

« E fu, credo, in Inferno ». 

Ivi, s 
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(7) * Quel Grande già, che incontra il Cielo eresse 
« L’alta mole d' error, forse tal era, 

« E in cotal atto rimirò Babelle 
« Alzar la fronte, e minacciar le stelle ». 

Tasso, Ger. lib. 

(8) Dixitqne alter ad proximum suum : V cat- 
te , furiarti us lateres , et coquamus eos igni - Habue- 
runtque lateres prò saxis , et bitumen prò ecemento . 

Etdixerunt: Venite , faciamus nobis civitàtem , et 
turrim, cujus culmen pertingat ad Ctrltim , et cele- 
branti! nomea nostrum, antequam dividamur in uni- 
versa s terrai . 

Gei*. XI. 3, 4 

Affectasse ferunt regnum cortesie gigantes 
A/taque congestos struxisse ad sydera montes . 
Ovtn. Met. I. 

(9) Descendit autem Doininus, ut videret civita- 
tem , et turrim , quam cedijlcabant Jìlit Adam. 

Gen. XI. 5. 

(to) Qui habitat in ccelis irridebit eos: et Domi- 
nus subsannabit eos . 

Psai.m. II. 4- 

(1 1) Et idcirco nocatum est nomea ejus Babel, quia 
ibi confusum est labium universi e terror . 

Gks. XI. 9. 

(la) Rationa/em factum ad imaginem suam noluil 
misi irrationa/ibus dominari , non hominem homini , 
sed hominem pecori. 

Aog. De Civit. Dei, C. 1 5. lib. 19. 
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(i3) . . . Amen, amen dico vobis ; quìa omnis , 
qui J'acit peccar um , servus est peccati. 

Io*». Vili. 34. 

( 1 4 ) • • • nisi purgatala est pectus, quie prcelia nobis, 
Atque pericula lune ingratis insinua ndum ? 

Quanta: conscindunt hominem cuppedinis acrcs 
Soìlicitum curve ? quantique perinde timores? 
Quidve superbia, spurcitia, ac petulantia , quantas 
Effìciunt cìades? quid luxus , desidiesque? 

Lucret. V. 44. 

« Or se tu se vii serva, è il tuo servaggio 
« (Non ti laguar giustizia, e non oltraggio ». 

T*sso, Ger lib. 

( 1 5) h ce mando a scandalis . N eresse est enim , ut 
venìant scandalo : verumtamen vie hornini illi , per 
quern scandalum vena ! 

Matth. XVIII. 7. 

« Il giusto Dio, quando i peccati nostri 
« Han di remission passato il segno, 

« Acciò che la giustizia sua dimostri 
« Uguale a la pietà, spesso dà regno 
« A tiranni atrocissimi ed a mostri, 

* E dà lor forza , e di mal fare ingegno ». 

ARiosto , Ori. Fur. C. XVII. st. 1 . 

( 16 ) Quod cum indisse t Cham pater Chanaan , ve- 
re rida scilicet patrìs sui esse nudata, nuntiavit duo- 
bus fratribus suis foras . 

Ad : Maledictus Chanaan , servus servorum erit 
fratribus suis. 


G*». IX. sa, a5. 
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( 17 ) F.» yctp kxt ìv3pò« /3»erov ifoyxJciTau , 

’O S’u<;tfs>( ri srpàffStv fit >Jirtp/3oXijv 
riavirpyoj fsou, x. r. X. 

Si enim uniusrujusque Diri vita superbe propagetur , 
Et posterior priore longe 
Deterior sit etc. 

Eorip. Hippoì. v. g38. 

(18) Et ad populum sic locutus est: Hate dicit: 
Dominus Deus israel; Trans Jluvium habitaverunt par 
tres Destri ab initio , Thare pater Abraham, et Na- 
chor, servieruntque Diis alienis. 

Iosce , XXIV. a. 

(19) Dixit autem Dominus ad Abraham: egrede- 
re de terra tua , et de cognatione tua , et de domo 
patris tui, et Deni in terram , quam monstrabo libi. 

Faciamque te in gentem magnani, et benedicam 
tibi, et magni/teabo nomea tuum , erisque benedictus , 

Benedicam Benedicentibus tibi, et maledicala ma- 
ledicentibus tibi , atque in te benedicentur universa • 
cognationes terree. 

Gek. XII. i,2,3. 

« Poi vide il padre nostro, a cui fu detto, 

« Che uscisse di sua terra , e gisse al loco , 

« Che all’ umana salute era gtà eletto ». 

Petrarca . 

(ao) Fide qui vocatur Abraham obedivit in locum 
ex ire , quem accepturus erat in hcereditatem , et exiit, 
nesciens quo irei. 

Hkbr. XI. 8 . 
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(ai) Provincia dell’ Asia, situata all' oriente del. 
l’ Eufrate, e all’occidente del Tigri. 

(aa) Tulit itaque Thare Abraham, Jiliutn suum , 
et Lot filium Arati ,Jìlium filii sui, et eduxit eos de 
Vr Chaldatvrum , ut irent in terram Chanaan: ve-* 
neruntque usque Haran, et habitaverunt ibi. 

Gei». XI. 3i. 

(a3) Hcec tum nomina erutti , nunc sunt sine no- 
mine terra* . 

.Cosi termina Virgilio nell’ lib. VI. dell’ Eneide la 
visione d’Enea, la quale, serondochè pare, ha som- 
ministrata a Milton l’idea di tutto questo episodio , 
non altramente che la somministrò forse altresì al- 
1’ Ariosto , dove nel C. III. dell’ Orlando Furioso 
per compiacere alla Casa d’ Este, Unge che il Mago 
Merlino presagisca a Ilradamante i più gloriosi di- 
scendenti di quell’ antichissima stirpe. 

(a4) Tulitque Sarai uxorcm suoni, et Lot JUium 
fratris sui, universamque substantiam , quam posse- 
dcrant , et anitnas, quas fecerant hi Haran, et egressi 
sunt , ut irent in terram Chanaan . Cumque vcnisscnt 
in eatn etc. 

Pertransivit Abraham terram usque ad forum Si- 
ehem, usque ad convallem illustrern . Chanaticrus 
autein tunc erat in terra. 

Apparuit autem Dominus Abraham, et dixit ei: 
Semini tuo dabam terram hanc etc. 

Gei». XII. 5, 6, 7. 

(a5) Facta est autem fanus in Terra: descen- 
T. HI. 
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ditque Abraham in Aegyptum , ut peregrinaretur 
ibi: eie. 

Gè*. XII. io. 

(a<5) Et ebu/liet fluvius ranas , qua ascenderti, et 
ingredientur domum tuam , et cubiculum leetuli tui , 
et super stratum tuum , et in demos servorum tuo- 
ni m , et in populum tuum, et in servos tuos, et in re- 
liquia! ciborum tuorum . 

Et venit musco gravissima in domos Pharaonis , et 
servorum ejus, et in omnem terram Aegypti. 

Exod. Vili. 3. a 4 . 

(a?) Et grando, et ignis mixta pariter sereban- 
tur . 

Ivi, IX. a4- 

(a8) Extende manum tuam super terram Aegypti 
ad locustam , ut aseendat super eam , et devoret 
omnem herbam, qua residua fuerit grandini. 

Ivi , X. la. 

(ag) Extende manum tuam in Ccelum ; et sint te- 
nebra super terram Aegjrpti tam densa , ut palpari 
queant . 

Ivi , ai. 

(30) Et tramilo per terram Aegypti nocte illa , 
percutiamque orane primogenitura in terra Aegjr- 
pti eie. 

Ivi, XII. la. 

(31) Ecce ego ad te, Pharao rex. Aegjrpti , draco 
magne, qui cubas in medio fluminum tuorum , et di- 
cis : Meus est fluvius , et ego feci memetipsurn . 

Ezech. XXIX. 3. 
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' (3a) Junxit ergo currum , et omnem populum suum 
assunipsit sccutn • 

Exod. XIV. 6 . 

(33) Erat enim aqua quasi murus a dtxtera to- 
ni m , et larva . 

Exod. XIV. aa. 

« Disse; e che a lor dia loco all’ acque impose. 

• Ed ella tosto si ritira e cede ; 

• E quinci e quindi di montagna in guisa 

« Curvata pende, e mezzo appar divisa » . 

Tasso, Ger. lib. 

ut illuni 

Curvata in montis faciem circumstetit urlila . 

V ino. Aen. 

(34) Stetit inter castra Aegrptiorurn , et castra 
Israel ; et erat nubes tenebrosa , et illuminane nortem 
ita ut ad se invicern loto noctis tempore accedere non 
vulerent . 

Exod. XIV. ao. 

« Ma leggi Ezechiel, che li dipigne, 

« Come li vide dalla fredda parte 

« Venir con vento con nube e con igne ». 

Dante, Purgai. C. XXIX. t. 34. 

(35) Persequentesque A'.gsptii ingressi sunt post 
ens , et omnes equitatus Pharaonis , currus ejus, et 
equites per medium maris . 

Et subverlit rotas curruum , J'ercbanturque in prò- 
fu aduni . 


Exod. XIV. a3 e a5. 
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(36) Reversceque sunt aqua: , et operuerunt cur- 

rus, et equites cuncti exercitus Pharaonis, qui se- 
quenres ingressi fuerant mare ; nec unus quidem su- 
per/uit ex eis . Exod. XIV. a8. 

( 37 ) Tane autem mons Sinai fumabat : eo quod 
descendisset Dominus super cum in igne, et ascenderei 
fumus ex eo quasi de fornace: eratque ornnis mons 
terribilis . 

Et soni! us bucante paulatim crescebat in majus , 
et prolixius tendebatur etc. 

Ivi , XIX. 1 8 e 19 . 

(38) Deìicice mete esse cum filiis hominum . 

Ivi, 17 . 

(3g) Eacientque mihi sanctuarium, et habitabo in 
medie eorum . 

Ivi, XXV. 8 . 

(4<>) Duos quoque Cherubim aureos, et productilcs 
faqfes ex utraque parte or acuii. 

Extendentes al as , et tegentes propitiatorium , se- 
que mutuo , et illud respicientes . 

Ivi, XXV. 1 8 , e XXVII. 9 . 

(4 1 ) Facies , et lucerna s septem , et pones eas super 
candelabrum , ut luceant ex adverso . 

Ivi , XXV. 37 . 

I<e quali sette lampadi vogliono significare i sette 
pianeti allor conosciuti. 

4 2 ) 'Si quando nubes tabernaculum deserebat , pro- 
Jìciscchantur fìl ii Israel per turmas suas . 

Si pendebat desuper , manebant in eodem loco. 

Esoo. XL. 34 e 33. 
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(43) Sol, contro Gabaon ne movearis , et Luna, 
contro va/lem Ajalon, — donec ulcisctretur te gens 
de inimicis suis . 

Josub , X. ia, 1 3. 

« E quel, che come un animai si allaccia, 

« Con la lingua possente legò il Sole, 

« Per giunger de’ nemici suoi la traccia . 

Pera arca, Trionfo della Fama . 

E in altro passo : 

« A cui la Luna e '1 Sole immobil fersi > . 

(44) * Certo, Maestro Aio, diss’io , unquaneo 
« Non -vid’ io chiaro sì , com' io discerno » . 

Dante , Purgat. C. IV. t. a6. 

(45) l.egum multitudinem tempus , et malitia in- 
verni tantarn , ut jam non minus legibus quam vitiis 
laboremus. 

Marina , De Rege, lib. I. Cap. II. 
Corruptissimce Reipublicce plurima; leges . 

Tacit. Annoi, lib. Vili. 

(46) Mortuusque est ibi Mojrses scrvus Domini in 
Terra Moab, jubente Domino . 

Deoter. XXXIV. 5. 

(47) In ceternum servabo illi misericordiam meam , 
et testamentum meum Jidele ipsi. 

Psalm. LXXXVII. 29. 

(48) « Vedrai aver solamente rispetto 

« A i Regi, che son molti; e buon son rari *. 

Dante, Farad. C. XIII. t. 36. 

(49) Imperium Oceano, famam qui termintt Asti is. 

Viro. Aen. lib. I. 287, 
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Multiplieabitur ejus imperiarti , et pacis non erìt fi- 
nis etc. Isìub , IX. 7. 

(50) « Vergine Madre figlia del tuo figlio , 

« Umil ed alta più che creatura , 

• Termine fisso d’ eterno consiglio ; 

■ Tu se’ colei , che l’ umana natura 

« Nobilitasti sì , che '1 suo fattore 
« Non si sdegnò di farsi sua fattura • . 

Dabtjs, Parad. C. XXXIII. t. 1 e a. 

(51) « U’ia natura, che dal suo fattore 

« S’ era allungata , dhìo a sè in persona 
« Con l’atto sol del suo eterno amore ». 

Dante, Parad. C. VII. t. li. 
(5a) « Non potea l’ uomo ne’ termini suoi 
« Mai satisfar, per non poter ir giuso 
« Con urailtate , obbediendo poi , 

« Quanto disubbidendo intese ir suso : 

• E quest’ è la ragion , perchè 1’ noni fue 
« Da poter satisfar per sè dischiuso « . 

Ivi, t. 33 e 34- 

(53) Mors illi ultra non dominabitur . 

S. Paoli Ep. ad Rom. VI. 9. 

(54) Mors imitata quìetem . 

Stat. Sjrlv. V. III. 260. 

• Che altro che un sospir breve è la morte ? » 
Pbtrarca, Trionfo della Castità. 

(55) Verso di Dahtb. 

Nonne ficee oportuit pati Christum , et ita intrare 


in gloriata suamP 
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( 56 ) suscitarti illum a morfuis, et con- 

stituens ad dexteram suam in caelestibus etc. 

Supra omnem principatum , et potestatem , et vir- 
tutem, et dominationem , et omne nomea, quod no- 
mina tur non solum in hoc seeculo , sed etiam in fu- 
turo . S. Palli Ep. ad Ephes. I. soe ji. 

( 57 ) AV fune videbunt Filium hominis venientem 
in nube cum potestate magna , et majestate , 

S. Lue. XXI. 27. 

( 58 ) Nolite mirari hoc , quia venit bora, in qua 
omnes, qui in monumenti sunt, audient vocem Filii 
Dei . 

Et procedent , qui bona fecerunt in resurrectionem 
vita: qui vero mala egerunt , in resurrectionem ju- 
dicii. 

S. JoAtr. Evang. V. 28 e 29. 

(59) O felix culpa, qua; talem, ac tantum meruit 
hahere Redemptorem! 

(60) Et ego mitto promissum Patrie mei in vos: etc . 

S. Lue. XXIV. 49. 

(61) ’Evrà'j^* xctVvJ/iiv tòt TiiAau irwpov , 3 i'e» , 

K/pSif (uiv OIXHEONT A 7ct( StS lypivoii, x r. A. 

Ibi me finiturum esse atrumnosam vitam, 

Cum lucro quidem eorum, qui me reciperent , 

Sophocl. Oedip. Colon, v. 93. 

(62) Cum autem venerit ille Spiritus veritatis , 
docebit vos omnem veritalem; non enim loquetur a 
semetipso, sed qucecumque audiet, loquetur , et quer 
ventura sunt , annuntiabit vobis. 

S. Joan. Evang. XVI. * 3 . 
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(63) Et rtpleti sunt omnes Spirita Sanato , et ca:- 
perunt loqui variis linguis, prout Spiritus Sanctus 
dabat eloqui illis . 

Act. apost. II. 4- 

(64) Diversamnte da quanto ha fatto il Rolli , che 
per non lanciare lacuna, si è avvisato di sustituire il 
senso contrario a quello del testo , alquanti versi 
ho qui tralasciati , come tali , eh’ esser poteano presi 
in sinistro da chi non avesse voluto por mente che 
Milton non era Cattolico, e ricordarsi, chela Chie- 
sa , comunque sempre inconcussa , ha ciò non o- 
stante avuti essa pure i suoi tempi calamitosi ; colpa 
forse alcuna volta degli abusi di pochi , de' quali 
non sarebbe meno assurdo che ingiusto lo aggrava- 
re l’ intero Corpo che la compone . 

(63) « • e mentre più s’interna 

« La mente mia, veder mi parve un mondo 
« Novo, in età te immobile ed eterna ; 

E *1 sole e tutto ’l ciel disfare a tondo 

• Con le sue stelle , ancor la terra e ’1 mare ; 

« E rifarne un più bello e più giocondo . 

Petrarca, Trionfo della Divinità. 

Novos -vero calos, et novam terrain sccundum 
prontista ipsius cxpectamus , in quibus justitia ha- 
bitat . 

Epist. II. S. Petri III. i3. 

(66) Sed, quae stulta sunt Mundi, elegit Deus, 
ut confurulat sapientes , et infirma mundi elegit 
Deus , ut confundat fortia . 

S. Pauli Ep. ad Cor. I. 27. 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONI. 


Sii 

(67) In me mora non erit alla . 

Vino. Eel. III. 5 a. 

(68) Noe fas esse ulla me voluptate hic fruì 
Decrevi, tantisper dum il/e abest meus particeps . 

Tsrbnt. Heautont. Act. I. Se. I. 97 , 98. 

(69) In solis sis libi turba locis. 

Tibull. lib. IV. 

{70) Vedasi Eliodoro nelle Etiopiche , incorno al 
muoversi degli Dei. 

(7 1 ) > Qual con le chiome sanguinose, orrende 
« Splender cometa suol per l’aria adusta ». 

Tasso, 'Ger. lib. C. VII. st. 5 a. 
(73) Et collocavit ante Paradisum vo/uptatis Che- 
rubim, et Jlammeum gladium , atque versatilem , ad 
eustodiendam viam Ugni vitee . 

Gbn. III. a 4 . 

« E una spada nuda aveva in mano 
« Che riflettea i raggi sì ver noi , 

« Ch’ i’ dirizzava spesso il viso in vano >■ . 

Dante , Purgai. G. IX. t. 28. 
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V errò ora ad esaminare il Paradiso Perduto , 
poema, che, considerato per rapporto al disegno, 
pretender può il primo posto, e per riguardo all’e- 
secuzione il secondo tra le produzioni dell’ umano 
intelletto . 

E universale sentenza de’ critici che la prima lo- 
de d’ingegno sia dovuta allo scrittore di un poema 
epico, quello essendo che richiede il concorso di 
tutte le discipline , le quali , singolarmente prese, 
basterebbono ad altre composizioni. La poesia è 
l’arte di unire il dilettevole all'utile e al vero, e 
chiama perciò l' immaginazione in ajuto della ragio- 
ne. L’ epopeja imprende a insegnare le più impor- 
tanti verità per mezzo di non severe dottrine; on- 
d’è che un grande avvenimento è da essa esposto 
nella maniera la più espressiva e toccante. L'istoria 
non fa che somministrare l'abbozzo della narrazio- 
ne, che lo scrittore con nobile artifìcio raffina ed 
innalza, animando le cose con drammatica energia, 
e svariate rendendole col noverar le passate ed 
auticipar le future . Gli addita la morale i confini, 
entro di cui sicuramente aggirarsi, e il come delinea- 
re nelle varie lor forme la virtù ed il vizio. Dalla 
politica e dalle ricevute costumanze del viver civile 
impara egli a disceruere la diversità de’ caratteri e 
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la tendenza delle passioni, o isolate o insieme con 
altre connesse. Fornisce a lui la fisiologia i lumi e 
le immagini. Ma per applicare si fatti materiali al- 
l’uso poetico, una fantasia si richiede atta a dipin- 
gere la schietta natura , e a dar corpo e sembianza 
alla nuda invenzione. Nè può esso ancora con tut- 
to ciò chiamarsi poeta, fintantoché egli non sia al 
pieno possesso «Iella sua lingua, e tutte non cono- 
sca le finezze e le grazie del fraseggiare e i colori 
nioltiplici delle parole, ed accomodar non ne sap- 
pia i differenti suoni alla varietà della metrica mo- 
dulazione . 

Bossu è d'avviso che il primo scopo del poeta 
quello esser debba di trovare una morale, che dia 
lustro alla favola; e questo appunto sembra aver 
avuto principalmente Milton in mira. Negli altri 
poemi la morale trasparisce per incidenza o illazi o. 
ne: in quello di Milton è essenziale cd intrinseca- 
li disegno n’era il più utile ed insieme il più ma- 
lagevole ad eseguirsi ; quello cioè di giustificare in 
faccia all'uomo gli sdegni d’iddio, e mostrare la 
ragionevolezza della religione e la necessità d’ob- 
bedire alla legge divina . 

Ad insinuare questa morale, abbisogna una favo- 
la o narrazione artificiosamente composta in mo- 
do , che ecciti la curiosità e sorprenda l'espettazio- 
ne:e convien confessare che Milton ha uguagliato 
in ciò qualunque altro poeta. Nel racconto della 
caduta dell uomo egli ha inserito gli avvenimenti, 
che la precedevano, e quelli che dovean seguitarla; 
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ed ha si a proposito intrecciato col resto il sistema 
teologico, che tutto vi comparisce necessario , nè 
mai vi si desidera maggior brevità d'esposizione, 
onde accelerare il progredimento dell’azion prin- 
cipale . 

il subbietto di un poema epico è naturalmente un 
avvenimento di grande importanza. Quello di Mil- 
ton non è la distruzione d' una città , lo stabilimen- 
to di una colonia, nè la fondazione di un impero. 
11 subbietto di lui è il destino de’mondi , sono i ri- 
volgimenti del cielo e della terra, la ribellione su- 
scitata contra il supremo Regnante da esseri del più 
alto grado creati da lui , la sconfitta e la punizio- 
ne degli ammutinati, la creazione di una nuova 
specie di creature ragionevoli, la primitiva loro in- 
nocenza e felicità, e quindi la successiva catastro- 
fe e perdita della loro immortalità, e la speranza 
di nuova beatitudine futura . 

1 grandi avvenimenti esser, possono accelerati o 
ritardati sol da persone di dignità non comune. 
Rimpetto alla grandezza spiegata nel poema di Mil- 
ton qualunque altra scomparisce. I suoi attori d’in- 
ferior condizione sono i più alti e i pili nobili tra 
gli esseri umani, i progenitori cioè dell’ umana spe- 
cie, i quali per colpa del proprio traviamento inco- 
minciarono a provare in sè stessi i mali cagionati alle 
generazioni future. Sono d’altronde i principali at- 
tori di tal natura, che sarebbe un mancar di rispet- 
to il nominarli per leggiere occasioni. Gli altri sono 
enti meno elevati bensì, ma 
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..... V . de quai sol uno , 

E il men forte tra lor, brandir potea 
Questi elementi , e di lor pondo armarsi ; 

Lib. VI. 

enti , cioè, ai quali il solo opporsi dell’ Onnipoten- 
za impedisce di porre a conquasso il creato , e 
d'empier di confusione e rovina 1‘ immensa esten- 
sione dell’universo. Spiegare, per quanto la ra- 
gione e 1’ immaginativa il permettono, le opera 
zioni di esseri cotanto superiori e le loro cause , 
è ciò che ha preso a fare ed ha pienamente esegui- 
to il valoroso poeta . 

Nella disamina de’ poemi epici una gran parte 
della speculazione aggirasi d’ordinario intorno ai 
caratteri ; e questi nel Paradiso Perduto o son pro- 
prj degli angeli buoni e malvagi, o dell’uomo po- 
sto in istato d’ innocenza e di colpa . 

Tra gli angeli, la virtù, che spicca in Raffaello, è 
placida e dolce, di facile apprendimento, e di libera 
comunicativa; quella di Michele è dignitosa e su- 
blime , e coerentemente ( per quanto possiara figu- 
rarci) alla natura sua propria. Abdiello e Gahbriel- 
lo veggonsi agire secondochè l'occasione e le cir- 
costanze il richieggono; e la fedeltà particolare del 
primo è assai amabilmente dipinta . 

Più diversificati appariscono i caratteri degli an- 
geli rei. A Satanasso peonie osserva Addison) si dan- 
no sentimenti, quali appunto convengono ad un 
ente il piu eccelso e il piu depravato . Milton è 
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stato biasimato da Clarke (i) per l’empietà che tal- 
volta esce di bocca a Satanasso ; poiché vi sono al- 
cuni pensieri (com’ei saviamente nota), che niuna 
osservanza di carattere può mai giustificare , per la 
ragione, che nessun uomo di sana mente e ben 
costumato passar non li lascerebbe nemmeno di volo. 
Era effettivamente una gran difficoltà nell’impresa 
di Milton il far parlare Satanasso da ribelle senz’ a - 
dqprar espressione veruna, che offender potesse 
l'immaginazione del leggitore; ed a me pare eh’ e. 
se ne sia molto acconciamente disimpegnato. V’ è 
poco nei discorsi di Satanasso , che possa dar noja 
ad un casto orecchio ; il linguaggio della ribellione 
esser non può il medesimo di quello dell’obbedien- 
za. La malignità di Satanasso disfogasi nella pervi- 
cacia e nell'alterezza; ma l’espressioni di lui son 
consentanee, generali, e solamente offensive inr 
quanto son elleno scellerate. 

Gli altri capi della celeste rivolta sono assai giu- 
diziosamente differenti nel primo e secondo libro ; 
ed il feroce carattere di Molocco è sempre uguale a 
sé stesso in battaglia, come in consiglio. 

I sensi d’Adamo e d'Èva nel tempo della loro 
innocenza son quelli in tutto, che ad un somigliante 
stato convengonsi , vale a dire, l’amore, la benevo- 
lenza ed il rispetto scambievole . I loro pasti son 
senza lusso, e la diligenza loro senza disorbitanza . 
Il modo del loro indirizzarsi al Creatore è poco più 

(«) Atuort dtlC • E«say on Stnily •. 
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rhe la voce dell’ ammirazione e della riconoscen- 
za . Il godimento non lascia nei loro petti alcunché 
da domandare, nè tampoco l'innocenza nulla di 
che temere. 

Dopo della colpa commessa, subentrano la diffi- 
denza, la discordia e la vicendevole accusa, - ri- 
guardansi 1’ un 1’ altro con animo alienato ed av- 
verso, e paventano il Creatore qual vindice della lor 
trasgressione: cercano alla perfine un refugio nella 
sua clemenza, piegansi al pentimento, e con suppli- 
chevoli atti implorano misericordia. La superiorità 
per altro d'Adamo costantemente primeggia e avan- 
ti e dopo della caduta. Del verisimile poi e del 
maraviglioso (due parti essenzialissime d’un poema, 
che tanto occupano la considerazione d’ un cri- 
tico) poco più altro ci si offrirà da dire parlando del 
Paradiso Perduto, allorché avremo notato ch’esse 
contiene l’ istoria del prodigio della Creazione e 
dell’ altro della Redenzione , e spiega il potere e la 
clemenza dell’Ente supremo. Quindi è che il ve- 
risimiie è maraviglioso, ed il maraviglioso verisi- 
mile. La sustanza della narrazione è la varietà; 
e siccome questa non ammette scelta, così ella di- 
venta una necessità superiore alla regola. Alle parti 
accidentali -ed agli episodj , come ad ogni umana 
cosa , può farsi qualche leggiera eccezione : ma la 
fabbrica principale sostiensi senza tema veruna di 
crollo . 

Si osserva ottimamente da Addison che questo 
poema, per natura del suo soggetto , ha sopra tut- 


Digitized by Google 


5*9 

.ti gli altri un vantaggio , ed e quello di essere gene- 
ralmente e eoutinuameute interessante . Tutti gli 
uomini I ialino presente in qualunque tempo l' intes- 
ta narrazione che concerne Adamo ed E\ a , e par- 
tecipar debbono delle conseguenze comuni. 

Della macchina, così chiamata da ©il« dirò 
per cui s’intende l’ interposizione, nata dalle circo- 
stanze, del poter soprannaturale (altro fertile argo- 
mento di critiche annotazioni), non è ora luogo di fa- 
vellare, perchè ogni cosa si opera sotto l’immedia- 
ta e visibile direzione del Cielo : sebbene anco qui 
la regola è talmente osservata , che nessuna parte 
dell'azione potrebb’ essere condotta meglio con al- 
tro mezzo . 

Episodj , credo , non ve ne sieno se non due, con- 
sistenti nel racconto che fa Raffaello della guerra 
avvenuta in Cielo, e nella profetica narrazione, 
cui Michele va esponendo, de’ cangiamenti, i quali 
sopravvenir dovcano in terra; e questi sono stret- 
tamente connessi colla grande azion principale : uno 
era necessario ad Adamo come avvertimento, e l’al- 
tro in qualità di consolazione . 

Al compimento e all’integrità del disegno nulla 
può essere opposto : esso appresenta distintamente 
e chiaramente ciò che Aristotile esige, vale adire 
principio, mezzo e fine. Won \ ha per avventura 
poema dell' istcssa lunghezza , da cui possa togliersi 
il minimo che senza patente mutilazione . Qui non 
trovansi nè giuochi , nè funerali , nè alcuna prolis- 
T. UI. »« 
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«a descrizion d’uno scudo. Senza dubbio le brevi 
descrizioni al principio de' libri III, VII e IX es- 
ser potrebbono risparmiate, ma superfluità sì belle 
chi le toglierebbe di mezzo ? o chi non desidera 
che I' autor dell'Iliade avesse favorite l’età successi- 
ve con qualche poco di cognizione di sè medesimo? 
Forse non si leggono passi più spesso e più atten- 
tamente di que' paragrafi estrinseci al subbietto : e 
poiché il principal fine della poesia è il diletto , 
non può esser meno poetico ciò che a tutti piaccia. 

Le quistioni, se l'azione del poema sia rigorosa- 
mente una, se il poema stesso esser possa chiamato 
eroico, e chi sia l’eroe, son proprie di que’ lettori, 
che deducono i loro principj di giudicare piuttosto 
dai libri , che dalla ragione . E quantunque Mil- 
ton intitolasse il Paradiso Perduto solamente poe- 
ma , tuttavolta lo chiamò altresì canto eroico. Ne- 
ga Dryden(e per verità con arroganza non poca) 
1 eroismo di Adamo, perchè riinan vinto; ma non 
v’ha ragione nessuna per cui l’eroe esser non deb- 
ba mai sfortunato , giusta la pratica stabilita, ohe il 
prospero successo e la virtù non vanno insieme ne- 
cessariamente. Catone è 1’ eroe di Lucano: ma 
Quintiliano non permetterà che l'autorità di Luca- 
no decida . Pur tuttavia , se il felice successo sia ne- 
cessario, l' ingannatore di Adamo fu alla fine scon- 
fitto; e Adamo viceversa tornò in grazia del suo 
Creatore; di modo che potè sicuramente riprendere 
il suo grado d' uomo . 

Dopo del piallo e della struttura del poema, giova 
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considerare le parti di esso , le quali abbracciano i 
sentimenti e l'elocuzione. 

I sentimenti , conte espressivi dei costumi e ap- 
propriati ai caratteri , sono per la maggior parte in- 
contrastabilmente giusti. 

Splendidi passi , i quali contengano lezioni di 
men ale , o dettami di prudenza , occorrono rade 
volte. I.a formazione originale di questo poema 
è tale, che siccome non ammette costumi umani 
sino alla caduta d'Adamo, cosi può esser poco uni- 
forme all 1 umana condotta . Il suo scopo si è di ec- 
citar pensieri superiori alle cure e ai diletti terre- 
ni . Nondimeno la lode di quella fortezza, con cui 
Abdiello dimostra la sua singolarità di virtù rontra 
lo scorno di moltitudini , esser può accomodata a 
tetti i tempi: e la riprensione che fa Raffaello ad 
Adamo per la sua curiosità di sapere i moti piane* 
tarj, e la risposta data da Adamo, si possono con fi- 
ducia contrapporre a qualsivoglia regola di vita det- 
tata da qualunque poeta. 

I pensieri, occasionalmente risvegliati nel progre- 
dimento dell’opera, sono tali da poter esser prodot- 
ti da un’ immaginazione sommamente fervida e at- 
tiva, alla quale sominiuistr insi i materiali dall' inde- 
fesso studio e da curiosità illimitata . Dir si potreb- 
be che il fervor della mente di Milton conferisca alla 
altezza della sua dottrina , ed infonda nel suo poe- 
ma lo spirito della scienza, senza mescolarvi le sue 
parti pii) materiali . 

Aveva egli considerata la Creazione in tutta l'e- 


stension sua; però le sue ricerche son riotte : e dal» 
1' aver esli accostumata l' immaginazione a indui- 
genia fuor d'ogni limite, nacque che i concetti di Ini 
furono estesissimi . La sublimità è la qualità carat» 
teristica del suo poema . Discende alcuna volta al- 
l’elegante; ma il suo vero elemento è il grande . Può 
egli vestirsi in qualche congiuntura con grazia; ma 
il suo naturai portamento è sublimità gigantesca (i): 
può egli piacere allorché il piacer si richiede ; ma 
la sua particolar facoltà quella si è di eccitar ma- 
raviglia . 

Pare eh’ egli assai ben conoscesse il suo proprio 
ingegno, e sapesse ciò che la natura aveva a lui 
compartito più abbondantemente che ad altri, la fa- 
coltà , cioè , d’ ampliar quello, che per sé stesso era 
vasto, d' illuminar maggiormente lo splendido, e di 
aggiunger forza al maraviglioso. Il perchè scelse un 
suggetto, intorno al quale non si potea mai dir trop- 
po; ma sibbene stancare la fantasia senza biasimo di 
stravaganza . 

I fenomeni della natura e le occorrenze della vi- 
ta non saziarono il suo desiderio delta grandez- 
za : dipinger le cose quali sono, richiede minu- 
ta attenzione , ed impiega piuttosto la memoria 
che in quella vece la fantasia. Aveva Milton a grado 
di aggirarsi peri’ ampie regioni del possibile : cose 
reali erano scene troppo anguste per la vasta sua 
mente. Egli spingeva le potenze dell’anima sua, in 

(i) In lai modo fiigarottì s' esprime. 
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cerca di scoperte, per mondi, ore alla sola immagi- 
nazione è conceduto di andar vagando ; si dilettava 
di formar nuove maniere d’ esistenza, e di conferir 
sentimento cd azione ad esseri superiori, d’inve- 
stigare i consigli dell’ inferno , o di accompagnare 
i cori degli angeli. Ma esser non potea sempre in 
altri mondi : dovea qualche volta rivisitare la ter- 
ra , e parlar di cose visibili e note . Quando non 
può risvegliar maraviglia colla sublimità della pro- 
pria mente , allora è eh’ ei diletta colla sua copia . 

Qualunque sia il suo subbietto, non manca egli 
mai di riempierne la fantasia . Ma le sue immagini, 
e le sue dipinture delle scene, od operazioni della 
natura non pajono sempre desunte da forme origina- 
li, ne aver sembrano la freschezza, il gusto e l’ener- 
gia d' una osservazione immediata . Egli vedea la 
natura ( come dice Dryden ) mediante gli occhiali 
de”libri in occasioni moltissime ; e però chiama la 
letteratura in ajuto. Il giardino d' Eden gli fa tor- 
nare alla memoria la valle d’Enna, dove Proserpina 
stava cogliendo fiori . Satanasso apresi il cammino 
frammezzo a’ contrastanti elementi, come Argo fra 
gli scogli Cianài, o Ulisse fra i due vortici Siciliani, 
quando egli evitò, voltando a sinistra, Cariddi . Le 
allusioni mitologiche furono meritamente esposte a 
ceusura per non essere sempre usate previa osser- 
vazione della lor vanità : ma esse contribuiscono al- 
la varietà della narrazione, e producono un vicende- 
vole esercizio della fantasia e della memoria . 

Le sue similitudini sou numerose, ma più varie 
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che quelle de’ suoi predecessori. Non ristringe pe- 
rò dentro ai limiti delta rigorosa comparazione l'am- 
piezza della sua niente; ma estende ('immagine pa- 
rallela oltre alla misura dall’occasione apprestata. 
Così, comparando lo scudo di Satanasso coll'orbita 
della luna , occupa l’ immaginazione della scoperta 
del telescopio e di tutte le maraviglie, cui quello 
discuopre . 

I suoi sentimenti morali non fìa gran lode asseri- 
re eh 'essi superan quelli di tutti gii altri poeti; e di 
una tal superiorità egli era obbligato alla cognizione 
profonda che avea delle sacre carte . Gli antichi 
poeti epici , privi del lume della rivelazione, eran 
maestri molto inabili della virtù: i loro caratteri 
principali esser possono grandi, ma non già amabili. 
Il leggitore acquisterà dalle loro opere un grado 
maggiore di fortezza attiva o passiva , e talor di pru- 
denza , ma pochi precetti ricavar ne potrà di giusti- 
zia , e nessuno di compassione . 

Dagli scrittori italiani pare che persino i vantag- 
gi delle cognizioni cristiane si possano invan posse- 
dere . La licenza dell’ Ariosto è generalmente nota ; 
e quantunque la Gerusalemme Liberata possa con - 
siderarsi come suggetto sacro , nondimeno il poe- 
ta v’ è stato assai parco d'istruzione morale . 

In Milton ogni verso spira santità di pensiero e 
purità di costume, eccetto quando l'apparecchio 
della narrazione porta a introdurre gli spiriti ribelli, 
che pur son costretti a riconoscere la lor sommissio- 
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ne a Dio ; di modo che ciò eccita riverenza , e con- 
ferma altresì la pietà . 

Non v'hanno che due esseri umani;ma questidue 
sono i padri dell’ uinan genere, e, prima del pecca- 
to, venerandi per dignità ed innocenza, e amabili 
dopo di esso pel lor pentimento e per la loro subor- 
dinazione . Nel primo stato 1’ affetto di quelli è te- 
nero senza debolezza, e sublime la pietà senza pre- 
sunzione . Dopo della colpa dimostrano come la di- 
scordia succeda alla naturale fragilità loro , e come* 
abbia da cessare colla rassegnazione scambievole ; 
come la hducia nel divino favore sia perduta a ca- 
gion del peccato , e come la speranza del perdono 
possa ottenersi colla penitenza e colla preghiera. 
Noi possiamo concepire solamente uno stato d’ in- 
nocenza , seppure nella nostra presente miseria è 
possibile il concepirlo : ma i sentimenti ed il culto, 
che convengono a un essere caduto in fallo, gli ab- 
biam qui sotto gli occhi, non meno che il modo di 
porli in pratica. 

Il poeta ( checché si faccia ) è sempre grande . I 
nostri progenitori nel loro stato primiero eonversa- 
ron con angeli , egualmentechè quando la follia 
ed il misfatto gli ebbero degradati : laonde aver non 
poteano nella loro umiliazione l'atteggiamento di 
supplichevoli abbietti . Eglino veggonsi risorgere 
nuovamente al riguardo riverenziale , tostocliè le lo- 
ro preghiere sono esaudite . 

Siccome le umane passioni non entraron nel moll- 
ilo prima della caduta, così vi ha nel Par adito Per- 
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ditto poca occasion pel patetico: ma quella poca, che 
pure vi ha, non è stata negletta. Quella passione, che 
è particolare a una ragionevol natura, l'angoscia che 
nasce dal rimorso della trasgressione, e gli orrori 
che accompagnano il senso del dispiacere divino , 
son cose con tutta esattezza descritte e fortemente 
scolpite. Ma le passioni non trovansi mosse fuorché 
per una sola occasione: il sublime variamente mo- 
dificato, ed or descrittivo, or argomentante, è la qua- 
lità generale e distintiva di questo poema . 

Appartiene alla critica imparziale il discuoprire i 
difetti e mancamenti del Paradiso Perduto , giac- 
ché non può verun'opera umana esserne esente. 

E poiché a'miei divisamenti sulleccellenza di Mil- 
ton io non ho aggiunto lunghe citazioni, nè molto 
mi son diffuso in far mostra delle bellezze del suo 
poema ( che stata sarebbe interminabile impresa), in 
egual modo passerò ad accennare quel che appari- 
sce meritevole di censura. Imperocché qual Inglese 
prender potrebbe diletto all' enumerazione di passi, 
che scemando la reputazione di Milton, venissero 
in qualche maniera a menomar 1’ o nore del nostro 
paese ? 

f.a generalità del mio disegno non ammette os- 
servazioni frequenti intorno alla giustezza delle vo- 
ci , che Bentley ( più esperto forse in grammatica 
che in poesia) ha spesso avuto occasione di cercare* 
sebbene talvolta coniate da lui medesimo a bella 
posta; le quali sono dal critico attribuite all’inven- 
venzione di qualche revisore , cui per la sua cecità 
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si trovò l’ autore obbligato a ricorrere: supposizione 
precipitosa e mal fondata, se la crpdea vera ; e vile 
e perniciosa, se ( come si dice ) accordava in privato 
che falsa ella era . 

Il piano del Paradiso Perduto ha questo d'incon- 
veniente, che non comprende azioni umane, nè u- 
mani costumi . L’ uomo e la donna , che agiscono 
e soffrono , sono in uno stalo che nessun altr' uo- 
mo o donna può mai conoscere. Il lettore non tro- 
va interesse, in cui egli esser possa impegnato; non 
vede condizione nessuna, a cui per veruno sforzo 
d’immaginazione appigliarsi, e per conseguenza ha 
poca naturale curiosità o simpatia . 

Noi tutti infatti proviamo gli effetti della disob- 
bedienza d’Adamo, pecchiamo tutti al pari di lui, 
com’ esso abbiamo da piangere i nostri reati : noi 
abbiamo nemici perfidi e irrequieti, ed abbiamo 
ne beati spiriti custodi ed amici . Speriamo che sa- 
remo partecipi della Redenzione ; e perciò non pos- 
siamo non essere interessati nella descrizione del 
cielo e deli' inferno, dovendo noi tutti passar dal 
sepolcro o nella regione delle tenebre o in quella 
della beatitudine . 

Ma queste verità son troppo importanti per non 
poter esser nuove : esse ci sono state insegnate sin 
dall'infanzia, e sono immedesimate co’ nostri pen- 
sieri, colla nostra conversazion familiare; son esse 
abitualmente tessute insiem coll’ intero stame di no- 
stra vita . Perlochè non essendo nuove , esse non 
eccitano insolita emozione nell’animo nostro; nè 
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puossi imparar ciò che dapprima operasi: il sol® 
inaspettato è quel che colpisce , e sorprende . Da al- 
cune idee suggerite in queste tremende scene ci ri- 
tragghiam con venerazione, salvo quando ore fìsse 
non ricercano la lor connessione; e da altre ci riti- 
riamo con raccapriccio ed orrore , o le ammettiamo 
soltanto come castighi salutevoli e contrappesi ai 
nostri interessi e alle nostre passioni . SI fatte im- 
magini, anzi che eccitarlo, inceppano il corso natu- 
rale della fantasia. 

Il piacere e il terrore sono in vero le genuine 
sorgenti della poesia: ma il piacere poetico ha da 
esser tale, quale si può almeno concedere dall’ im- 
maginazione umana; e il poetico terrore quello, che 
umana forza sia in grado di sostener combattendo 
Il bene ed il male dell’ eternità son troppo gravi 
cose pel volo del nostro spirito : 1' animo sqceumhe 
sono di essi nella passiva privazione d'ajuto, con- 
tento altronde di credenza tranquilla e d' umile a- 
dorazione . 

Le verità conosciute assumer possono un appa- 
renza diversa , ed esser comunicate alla mente con 
un nuovo apparecchio d’immagini poste intramez- 
zo . Lo che fu da Milton intrapreso ed effettuato 
con fecondità e con vigore particolari a lui solo. 
Chiunque considera i pochi argomenti radicali, som- 
ministrati a lui dalla sacra scrittura, si maraviglierà 
di vedere con qual energica attitudine gli abbia am- 
plificati per cotanta estensione e derivatane sì gran 
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varietà, tuttoché religiosamente ristretto alle rego- 
le della non licenziosa invenzione. 

Occorre poi dispor qui con giudizio e combinar 
colla fantasia una piena mostra d'unita forza di stu- 
dio e d’ingegno, e dì un grande ammassamento 
di materiali. Era Milton capacissimo a scegliere dalla 
natura, dall istoria, dall'antica favola e dal sape- 
re moderno qualunque cosa illustrare o adornar po- 
tesse i suoi pensamenti. Un fondo di cognizioni, ma- 
turate dallo studio e supplite dall’ immaginazione , 
fecondava la sua mente. 

É stato detto senza esagerazione da uno de’ suoi 
lodatori , che leggendo il Paradiso Perduto noi leg- 
giamo un libro di cognizioni universali ossia enci- 
clopediche. Sennonché alla mancanza originale non 
si può mai supplire . Si sente sempre il mancamento 
dell’ umano interesse, li Paradiso Perduto è uno 
de’ libri che il lettore ammira , lo posa , e si scor- 
da di ripigliarlo. La sua lettura intraprendesi piut- 
tosto per dovere che per piacere . Noi leggiam Mil- 
ton ad oggetto d' instruirci : poscia ci ritiriamo affa- 
ticati ed oppressi ; e cercando altro sollievo , ab- 
bandoniamo il nostro maestro, e andiamo in traccia 
di compagnia . 

Un altro inconveniente nel disegno di Milton si 
è, ch’esso richiede la descrizione di ciò che non può 
esser descritto , vale a dire l’azione di spiriti. Vedea 
ben egli che l’ immaterialità non suppliva alle im- 
magini, e che non poteva far agire gli angeli se non 
se con istrumenti d’ azione; e per questo conferiva 
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loro e forma e materia . Per la quale necessità, clie 
seco porta la sua difesa , dovrebbe oggimai essersi 
consolidato il fondamento dell' adottato sistema di 
tener fuori di vista l' immortalità , e d’impegnare il 
lettore a dedurla da’ suoi pensieri: ma per mala sor- 
te ha tutt’ all' opposto inviluppata la sua poesia col 
filosofare. Le sue potenze infernali e celesti sono 
ora spirito puro , ora corpo animato. Quando Sata- 
nasso cammina armato di lancia sopra terreno info- 
cato, egli ha corpo: quando nel suo tragitto dallo 
inferno al novello mondo è in pericolo di sprofon- 
dare nel vacuo, e vieti sostenuto da un soffio im- 
provviso e violento d' insorti vapori, egli ha cor- 
po: quando anima il rospo, mostra di essere un me- 
ro spirito, che può penetrare a piacimento nella ma- 
teria ; quando si erge colla sua propria sembianza , 
egli ha, se non altro, una forma determinata; e 
quando è condotto dinanzi a Gabbriello, ha una lan- 
cia e uno scudo , che pur poteva nasconder nel ro- 
spo , comecché le armi de'combattenti sieno eviden- 
temente materiali. Gli abitanti volgari del pande- 
monio, essendo spiriti incorporei , sono in sostanza 
ancor eglino esseri (comunque per poco tempo) in- 
vulnerabili: ma poscia, allorché sopraffatti furono 
dall' urto delle montagne, nocque loro l'armatura 
del dosso col far contusione su quella sustanza, che 
divenuta era solida e consistente per lo peccare . 
L' istessa cosa accadde agli angeli incorrotti , che 
a cagione delle loro armi furono più presto rovescia- 
ti , che se stati fossero inermi e non altro che spi- 
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riti , agilissimi a sottrarsi allora coll' allontanamento 
e la fuga. In una parola, come spiriti , sono essi ap- 
pena spirituali ; perciocché 1' allontanamento o la 
contrazione supposta d' uno spirito non apprcscnta 
se non che un'immagine di materia. Uriel, (piando 
Cavalcava sopra un raggio solare, è materiale, sicco- 
me lo è Satanasso soprappreso dal timore della pro- 
dezza d’Adamo. 

La confusione di spirito e di materia, che ingom- 
bra tutta la narrazione della guerra del cielo , l’em. 
pie d’ incongruenze; ed il libro, in cui questa guer- 
ra vien raccontata , è , a mio credere, il favorito dei 
fanciulli, i quali passano quinci gradatamente a non 
più curarlo, secondochè le cognizioni loro vanno 
crescendo . 

Dopo 1' operazione di agenti immateriali , eh’ es- 
ser non può bene spiegata , è da considerare quella 
delle persone allegoriche, le quali non hanno esi- 
stenza reale. Il ridurre le cause ad agenti, il dar for- 
ma alle idee astratte, e l' animar queste energica- 
mente, è stato sempre il diritto della poesia: ma ta- 
li esseri aerei si lascia che facciano solamente il na- 
turai loro ufficio, e poi si ritirino. Cosi la Fatua di- 
vulga una tale o tal altra cosa ; la Vittoria si libra 
sulla testa d’ un capitano o si posa sopra una ban- 
diera: ma la Vittoria e la Fama far non possono 
d’ avvantaggio . L' attribuir loro occupazioni ed a- 
zioni materiali le renderebbe non più allegoriche, ed 
offenderebbe il buon senso coll’ ascrivere al nulla la 
realtà degli effetti . Nel Prometeo d' Fschilo noi veg- 
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giamo personificate la Violenta e la Forza , e nel- 
X A /ceste d' Euripide messa in iscena la Morte, come 
parte attiva del dramma: ma non vi hanno ragione* 
voli esempj, che possano giustificarne I’ assurdità . 

L’ Allegoria del Peccato e della Morte , introdot- 
ta da Milton, è erronea fuor d' ogni dubbio. Vero 
è che il Peccato sia padre della Morte, e collocare 
si possa alla porta dell’ inferno: ma quando arresta- 
no Satanasso nel suo viaggio , che vien descritto co- 
me reale , e quando la Morte gli presenta battaglia , 
svanisce tutta 1’ allegoria . Si potea concedere che il 
Peccato e la Morte additassero la via dell’ inferno ; 
ma non già che agevolar ne potessero 1' accesso col- 
la costruzione d’ un ponte: perchè il passaggio di 
Satanasso ci si dipinge come effettivo, e il ponte 
debbe soltanto essere figurato . L’ inferno destina- 
to agli spiriti ribelli, si descrive come stanza co- 
mune anco all'uom peccatore. Esso è riposto in u- 
na parte di spazio separato dalle regioni dell’armo- 
nia e dell’ ordine per mezzo d’ un vacuo non occu- 
pato se non dal deserto del Caos ; ma il Peccato e 
la Morte erigono uno smisurato molo, cementato 
per mezzo d’ asfalto ; opra eccedente per architetti 
ideali . 

Quest’ allegoria malassortita pare a me uno dei 
più gran difetti del poema ; e non vi poteva l’ auto- 
re esser indotto fuorché dall’ opinione che avea 
della bellezza della medesima . 

Anche alla tessitura del racconto può farsi qualche 
obbiezione. Satanasso, a cagion d’esempio, è con- 
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dotto con grande aspettazione datanti a Gabbriello 
nel paradiso, e si lascia partire senza molestia . La 
creazione dell' uomo è rappresentata come conse- 
guenza del vóto lasciato in cielo per l'espulsione dei 
ribelli : ina Satanasso ne fa menzione conte di fama 
sparsa in cielo avanti alla sua dipartenza. 

Il trovar sentimenti conformi allo stato d’ inno- 
cenza era assai malagevole ; e perciò vi è forse di 
quando in quando alcuna cosa d' anticipato . Il di- 
scorso , che Adamo fa intorno ai sogni , non pare 
speculazione d' un essere di recente creato. Io non 
so se la risposta alla riprensione dell' angelo per la 
curiosità d’Adamo manchi d’alcun convenevole : è 
dessa il linguaggio d’un uomo che ne conosce più 
altri. Qualche nozion filosofica specialmente quan- 
do la filosofia ne sia falsa , sarebbe stato meglio di 
tralasciarla. L’angelo, in un paragone, parla di 
qualche timido animale da caccia avanti che simili 
bestie fossero ancora timide e potesse Adamo in- 
tenderne il paragone . 

Dryden osserva che Milton ha ne' suoi voli qual- 
che passo men sostenuto; e questo è un dir sola- 
mente che tutte le parti non sono eguali . In ogni 
opera una parte vi dee pure stare per motivo delle 
altre: un palazzo aver dee certe comunicazioni, e 
un poema le sue transizioni. Non si richiede già che 

10 spirito sia sempre sfavillante, come nemmeno che 

11 sole stia sempre in merìggio . In una grand' o- 
pcra le parti luminose e le opache si avvicendano 
in quella guisa che nel mondo succedonsi il giorno 
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e la notte. Quando Milton è andato si lungamente 
spaziando pel firmamento, si può ben acconsentire 
che alcuna volta discenda a terra: perocché qual al* 
tro spiegò mai volo sì alto, e per tratto sì lungo ? 

Versatissimo com’ era Milton nella lettura dei 
poeti italiani, pare che fiso in essi tenesse attenta- 
mente lo sguardo: e siccome ognuno qualche cosa 
impara da’ suoi compagni, la voglia ch'egli ebbe 
d’ imitare la leggerezza dell’ Ariosto, degradò la sua 
opera col Paradiso de' Pazzi ; invenzione non in sé 
stessa mal immaginata, ma troppo burlesca per lo 
argomento . 

De’ giuochi di parole , de’ quali troppo frequente- 
mente dilettasi; del suo equivocare, che Bentley si 
ingegna difendere coll' esempio degli antichi ; del 
suo non necessario e spiacevole uso di termini di 
arte , è superfluo il farne discorso ; perocché questi 
son vizj generalmente ripresi , e sì poco nuocono a 
tutta 1’ opera , che appena meritano l’ attenzione di 
un critico . 

Tali insomma sono i difetti del mirabil poema 
del Paradiso Perduto , che quegli il quale pretendesse 
che , posti in bilancia , pareggiati riuscissero alle sue 
bellezze , meriterebbe d’essere considerato qual uo- 
mo non giàdilicato, ma bensì rozzo e volgare, e me- 
no da censurarsi per mancanza di candore, che per 
mancanza di sensibilità da compiangersi . 

Johnson. 
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